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TOR~ATA DEL 1° APRILE 4871 

• 
r111srnE!IZA DEL V1cE-PnEs11>ENTB V1G1utu. 

Sonunario. _ Stguito della diic~s1i0fle dtl progetto di ltgge ptr di1posi:sio11i rekuis« alla riforma dtgli 
11.(,1ciali e d•gli 088imilati militari. - N1Mva redazione dell'art. 4 1tato rinvialo ali' Vlficio Centrale, 
- Appr011uio11e di queato articolo; 1 del 5 e 6 emendali dall' l'flicio Crntrale. - Approvuione dtll"arti· 
eolo 7 ed ultimo propo.ta dull' l'lf'icio Centrale. - Stguilo della discru1io11e 1ull'interpellan:a drl Senatore 
Dixio. _ Diclliara::.ione e •ct.iarimenti dei Jliniat1·i dd/a J/arina, 1 d'Agricollura lndiatri« e Commercio. 
- Rirpo&la dcl Senatore Bixio. - ReltificuioM del Jlini1/ro della J/arina. - l\'uove • dichiaruioni del 
~linirtro di Ayrico/lura, lnduslrié: e Commercio '. - Avvtrlen:;.e ed is.la~,;e del Senator« Mtnabre11 eui ri111onde 
il Jlini&tro degli A/fari Esteri. - Raccomanclu1one del Senatore B1x10. 

• 

La seduta è aperta alle ore 2 31'· 
~Ono presenti il Presidente del Consiglio e i Mini­ 

stri degli Esteri, della Guerra, della llarina, d'Agri­ 
COilura, Industria e Commercio, e più tardi interviene 
•oche il Ministro di Grazia e Giustizia. 
li Senatore &grelario Chiesi dà lettura del pro­ 

cesso verLal11 dell"ultima tornala, il quale è approvalo. 
. Prestdente. L'ordine del giorno porla non solo 11 ll>i;uito delle interpellanze dell'onor. Senatore B11io, :a il seHuito altresl della discussione del progetto 
U le.gl?e per disposizioni relative alla riforma deçli 
d:.fiziaJi, e degli. assimilati mil'.tari ri~asto sospe.so e 
. ·1 quale non runangono .. discutersi che pochi ar­ 
liroJi. 
.. se non vi sono opposizioni, propongo che si ce­ 

nunci dalla discussione <li questo progetto di legge, 
~he presto sarà contlotta a termine, per ripigliare poi 
a continuazione delle interpellanae dell'onorevole Se· 
llalore Bixio. . 
. Ricorda il Senato che ·1a discussione era giunta 

~_'no all'ari. 4: quest'articolo è st.ato rinviato per ùe­ 
iber•zione dd Senato, ed accettazione dell'Ufficio Cen­ 
lra)e, allo stesso Ufllcio per es11ere riesaminato ed ar­ 
lìochè venisse proposta un'altr.i redazione con qualche 
lllodi6cazione. 

lnlilo il llelalore dell"Ufficio Centrale a TolH ren­ 
dere conto delle deliberazioni prese in proposito. 
Senatore Caccia. Riunilosi J'Ufflcio Centrale, e 

:.enu10 conto delle osservazioni che furono falle dal· 
onorevole Amui e da allri Senatori, ba nuova­ 

lllente redatlo l'art. i, che è staio comunicalo al si­ 
gno~ llinislro della Guerra ed ha.f'iporlalo il suo IS• 
•en111neoto. · · 
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Essendo la nuova redazione dell'articolo slala depo­ 
sitata al banro della Presidenza, prfgo l'onorevole ii­ 
gnor Presidente di d.irne lellur11. 
Presidente. Si dà lellura della nuova redaiiiooe 

prescnlala dallTfficio CenJral.-. 
Senatore &grelario Chiesi IP1tge: 
e Art. 4. A;:;li indivitlui collocati in ritorm1, io forza 

degli articoli precedenti vurà concesso il seguente 
tratlam~nto: 

a) A quelli che h~nno servilo per un tui:po mi­ 
nore di anni otto, nna gratificazione uguale 1d un 
anno di paga per il loro grado in &~r'vizio efTclli,·o ; 

b) A coloro che coniano olio o più anni di ser· 
vizio o che entrarono in servizio dopo compiula !'~là 
di 30 anni, una pensione vitjlizi! pari a tanle quole 
del minim11m della pensione di rlliro del i;rado ri­ 
spellivo quanti sono ~li anni di servizio prut1ti o &li 
anni che a'inleri>oni;ono tra il 30° anno della lor• ,ti e 
quello in cui ollen:;ano il loro collocamento in riforma . 

La scell1 tra l'uno o l'altro modo di determinare 
la pensione vitalizia è la~ci~la al militare, od usi· 
~ilalo ~i . ~rado collocalo in riforma. Per~ la pen· 
s1on~ utalma non potrà mai eccedere il mi11im11m 
di quella di riliro del proprio grado. 

Alla pensione di riformi di rui al capoverso b 
sui aggiunta la quota corrispondente al numero 
delle campagne di guerra falle, computandole ai 
termini delle IPggi 27 giugno t850, t9 lu(!lio i857 
e 7 febbraio t8u5. 

La pensione vitalizia accordata ai termini d~ r 
articoli precitati sa!à riversiLile soltaolo IP a quelle 
'edo•e ed a quegli orfani che con la le""e ordinaria 
Yii;eole vi aueLbero avuto diritto. > · ob 
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Presidente. È aperta la discussione sopra l'arti­ 
colo -' di cui si à data lettura. 

Interrogo l'onor. llini~tro della Guerra se accella la 
nuova redazione. 
Jdlnlstro della Guerra. L'aceeuo, 
Presidente. Nessuno domandando la parola~ pOn60 

ai Yoti l'articolo. 
Chi lo approva, abbia la bontà di sorgere. 
(Appronto.) 

1 L'art. 5, " cosi conce pi lo: 
( Non potranno esser invocate per gli efTetti della 

presente le;;ge come cause d'inabilità al servizio 
quelle,. che, ai termini della lei;ge i:> maiii;io i853 
sullo stato degli ufficiali, danno luogo al:a perdita del 
grado od alla revocazione dall'impiego. • 

(Approvato.) 
Senatore Caccia. Domando la parola. 
Presidente. .Wa la parola. 
Senatore Caccia. Ndl'oecasione che l'Ufficio Cen­ 

trale si à radunato per discutere la furma delì'arti­ 
colo 4, ba creduto pure venire ad una riforma del­ 
l'articolo 6. La proposta di questa riforma ~ stata 
comunicala alla Presidenza, non che all'onorevole )li­ 
nistro della Guerra il quale si è associato all'Ufflcio 
Centrale per approvar:a. Può quindi, se crede, l'ono­ 
revolissime nostro Presidente dar lettura del nuovo 
articolo proposto. 
Presidente. Si darà lettura del nuovo articolo del­ 

l'Urtlcio Centrale concordato col Hinistro della Guerra. 
Il Senatore Segretario Chiesi, le11i:e: 
e Art. 6. Gli ufficiali collocati io aspettatin per 

scioglimento o ridurione di corpo, soppressione del­ 
l'impiego, ritorno da prigionia di guerra, od infer­ 
mità incontrate per ragioni di serriaio non potranno 
essere tenuti in tale posuione oltre due anni dalla 
data del decreto di collocamento in aspettativa. 
, Il medesimo nle_ unto per' gli ufficiali collocati 

io aspettativa per infermità temporanee non pro­ 
venienti d~I aer•izio, o per motivi di famiglia, quanto 
per l!li ufficiali cui ~ cessata la sospensione dal­ 
l'impiego correndo i due anni per i primi uopo il 
periodo menzionato nell'art. 19 della legge ~5 mag­ 
gio t852, N. 1316, e per i secondi dalla data del 
Decreto lìeale accennato nell'art. 18 della stessa lt"I!::•!. 
Spirati i due anni i suddetti officiali in aspettativa, 
e salee le disposizioni dell'art. 2l di detta legge, 
deLbono essere richiamati in senizio efTellivo, eù 
in luogo di essi passeranno in aspettativa altri uf­ 
ficiali del rispettivo grado ed arma colle norme 
dettare dalla li·gll.i 25 maggio ts;;2. 
. , Però nessun uffiziale, meno che si trattasse di 
infermità provenienti 11 no dal servizio, potrà venire 
collocato per propria domanda in aspettativa, se, 
essendo alato altra volta io tale posizione, non sieno 
scorsi almeno due anni dal suo ultimo richiamo in 
servwo effettivo. 

• 

· > Nessuno uflìziale potrà essere ricollocato, di auto~ 
rità in aspettativa se il turno, il quale incomincia dal 
meno anziani, non aia esaurito. 

> Sono esclssi da tale turno in ogni grado ed arllla, 
gli uflìziali che ptr ordine di anzianità coslituiscooo 
la prima quarta parte del proprio grado. 

• Quelli che essendo in aspeuatira acquistasser~ le 
condizioni accennate nel capover,;o precedentu, prirna 
che i due anni sieno compinli, dovranno essere 
richiamati in servizio efTettivo. , 
Presidente. È aperta la discus>i(!ne sopra qu•· 

sl'articolo. · 
Non domandandosi la parola, lo pongo pi Yoti. 
Chi lo approva, sor1ia. · 
(Approvato.) 
Senatore Caccia. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Caccia.. L'Ufficio Centrale ha pur r.re· 

duto necessario r•rovvedere ad una classe di b39• 
si-uffiziali chiamati Guardarmi, dei quali la disposizioni 
preredente letteralmente tace. Quinili ha proposto un 
articolo 7, d"accordo col Ministro della Guerra, il quale 
est1!nùe a costoro le disposizioni de~li articoli I, 2, e .l, 
della presente lPg~e. 
. Presidente L' arlicolo ad•foionale proposto d' ac­ 
cordo frd l'Uffìcio Centrale ed il Ministro, è del teuore 
sP.i;uenle: 

e Le disposizioni degli articoli 1, 2, e .4 della pre- 
sente IPitge sono applicabili anche ai Guardarmi. ' 

È ApP.rla la 1liscussione Sopra qucslO articolo, 
Se nessuno domanda la parola, lo pongo ai voti. 
Chi lo approYa, sor11a. 
(Approvalo.) 
Si procederi più tardi alla \Otaiione per sq uittinio 

se~reto. 

SEGUITO DELLA DISCUS>IOSE DEL!.' INTEnl'nLANZA 

DEL Si:.:..uonE Dtuo. 

Intanto ai riprenderà la discussione sull'interrel· 
lanza dell'onorevole Dixio. 

La par(!la spella all'onor. Ministro della Marina. 
Ministro della. Marina. Signori Senatori. 
Il discorso pronunziato dall'onorevole Senatore Diii• 

iò questa occasione di una int~rpellanza ai diversi )li· 
nistri sulla questioM marittima commercialt. I! stato 
ascoltato con grande allenzione ed .inleresse, sia per 
l'importanza dell'arg1Jme~to , chll in puticolar modo 
ri~uar1la il commercio nostro con l'OriPnte dopo la 
stupPnrla op.ira del1'aperlura dell"lstmo di Suez, sia 
;ierchè l'onorevole 'inttrpellYnle \'i porl<!va la tfslimo· • 
nianza di cose da lui stesso vedute UP.Ila sua lunga 
carriera e nei suoi m~ll! viag~i. Questo discorso, ri­ 
f~rendosi in certe parli alla marina militare eziandio, 
mj obbliga ad alcune risposte e ad esporre alcune 
speciali considerazioni; mentre per ciò che rinette il 
commercio ed i lavori dei porti lascerò la parola al- 
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l'onorevole mio Collega il Ministro d'Agricoltura, Indu­ 
stria e Commercio, non senza aver prima toccato al­ 
qi1an10 della marina mercantile, parte essa pure delle 
attiibuzioni del dicastero che bo l'onore di reggere, 

Le prime osservazioni dell'onorevole Ilixio sulla ma­ 
rina ffi(·r.:antile si airgirarono intorno al numero delle 
nostre navi, al loro tonnellaggio, alla loro condizione, 
all_~ loro proporzioni e si fermarono specialmente SO· 
(Ira la marina a vapore. 

Le notizie ch'egli ha potuto attingere sono quelle 
stesse che ho attinto io, essendo trulle dui medesimi 
documenti, forniti dalle statistiche che si preparano 
al &liuistero della ~farina; ma quantunque attinte ulle 
stesse fonti, io credo che, prendendone i risultali al 
l'~ro punto di vista, questi non ci debbano apparire 
~1 soverl'hio sconfortanti. Se prendiamo a considerare 
•1 nostro materiale a vela, noi troviamo che per nume­ 
ro e p~r importanza di tonnellaggio la nostra rnar ina 
lllercantile è senza contrasto la terza fra le marine 
d'Europa e tende ad accostarsi alla seconda. Questa 
lendeuza ad acerescersi e svolgersi si rende ogni di più 
lllanif.sta. 

La situazione stabilila al 31 dicembre 18i0 dei ba­ 
atimenli mercantili 1 •eia, comprese le barche da 
(lesca e quelle e-ldeue al piccolo traffico eosti-ro, ci. 
d~ un totals di iì/)Ol legni della portala complessiva 
di ll~8,6.i7 tonnellate. Intorno a questo cifre giova 
Porre in rilievo che dei 17,!IC4 bastimenti offerti dalla 
•ituazione 2j00 circa· hanno uua portata dalle 100 fino 
•Ile 1700 tonnellate. Questi dati ci atldimostrano come 
C~lesta specie di navigli sia 1dllell~ alle navigazioni 
di granrle cabcuaggio e di lungo corso. . 
. La situazione del naviglio a vapore non è per vero 
10fìno ad ora mollo soddisfacente nel suo complesso e 
Presa cos! in modo assoluto. ~'3 se la si paragoni con 
quella de&li anni precedenti, essa porge argomento 
Pt·r rit~nere che anche in questa categoria del nostro 
navii;lio vi è incremento e progresso, perciocchè al 
Present~ abbiamo una remina di piroscafi che supe­ 
rano ciascuno la portata di 500 tonnellate, mentre 
11~ll'ultimo triennio 1867 ·!Ì':l sopra quella portata non 
ne coo1a1·amo, in media, che otto. Il numero dei grossi 
Lastimenti a vapore è scarso finora, molto scarso ; ma 
Possiamo sperare che presto verranno a far parte ef­ 
r~lliva dd navi;;lio mercanlilo i!aliano i piroscafi della 
c.omµagnia llalo-PIJt1.nse; e le nuove linee di naviga­ 
zione a vapur~ che si avriranno mncè le so,·venzioni 
che 'i ha in animo di proporre al Parlamento, S3· 
ranuo iHduhitalamente cagione che il nostro navii;lio 

•a Vapore si accruca. · 
Intanto se Yolgiamo uno sguar1lo al cantiere di Sestri­ 

Ponente, che tiene in lllllia il primo rosto, con soddi­ 
sfazione scorgiamo come si vadano colll inizian.1o le 
costruzi•>ni dei bastimenti misti, a .vela e vapore; e 
t~llo indure a sperare che codesta manien di costru­ 
:'?n.i non tartli a prendere propc.rzioni più larghe. Il 
ltn1stero della MArin3, per la parte di attribuzioni 
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che gli competono, si è prefisso 1 regola costante di 
a:;cvulare e favorire l'inr.r~ml'nlo dPlla Marina mercan· 
ti le; onrl'è che tulle le facilitazioni che si mostrino 
comvatibili col disposto delle leg~i, sono in ogni caso 
volentieri accordate. Qui mi compiaccio di rammen­ 
tare la circolare che l'onorevole mio predeces~ore 
l'ammira.;lio Riboty, non appena assunto il portafoglio 
della Marina, emuoa•a nel gennaio i8G8; la quale, fu 
a mio crederP, uno dei primi provvedimfnti gover· 
'nativi che abbi~uo dato efficace impulso allo aumento 
del navii;lio a vapore. In questa circolare si faceu 
appunto rilevare il vantaggio delle navi miste; vale a 
dire delle navi provviste, oltre alle vele, di m•cchine 
ausiliarie a vapore, con le quali, fra gli altri vantag~i 
che se nt oll~ngono, si possono superare gli ostacoli 
dei monsoni nelle stagioni in cui soffiano contrari, che 
è anche una tra le difficoltà della navigazione nel mar 
Ro.;so. Per me, non cesso di seguire le idee enunci;1le 
i11 quella c:rcolare; t!d ogni qualvolta mi si presenta 
il destro, io mi 1Jopero a tult'uomo pe! consPgui~ 
mento dell'importante scoiio a cui essa era rivolta. 

A questo scopo dell'incremento della navigazione a 
vapore mirano gli studi di una Commissione di cui è 
membro l'onorevole Bixio, e dP.Jla quale v'inlralterrà 
l'onorevole mio Collega per il commercio. 

Dirò ora della questione dei porti, o meglio del 
porlo militare di Nap•·li e di quello di Taranto, in­ 
torno a cui si ~ già tanto disputalo, e che formò sog­ 
i;ello di una parte del discorso dtll'oo. interpellante. A 
nessuno sfugg~, ai militari come ai non militari, e mollo 
meno a quelli che si occupano della marina dal lato 
commerciale siiecialmente, l'imporl.anza somma di 
concedere al commercio l'intera area del porto di Napoli 
allontanandonP i 1ervizi guPrrcschi; anzi C1çgimai quasi 
più non •'ha ~hi melta in duLbio la convenienza della 
intera atiolizione dell'arsenale di Napoli, per potere 
utilizzare quel!o stahilimPnto in servizio dtl commer­ 
cio, a patto però che sia allestito, per surrogarlo, un 
altro arsenale r.Plla parte meridionale d'IL1li1. E questo 
è l'arsl'nale di T.iranto. Ma la cessione dell'arsenale 
di Napoli nrll'interesse economico della marina non' 
può avPr luog'> in pochi mesi, nè in URll o due anni. 
Occorrerà ~rima dare opera al)a costruzione dell'ar­ 
SP.oalts iii T dranto, e di mano in mano che potranno ivi 
esei:uirsi lavori p~r la mariua di i;u1H1, si potrà di 
altrettanto diminuire quelli che si esegniscono a Na­ 
po!!; e cosi a gr~di procedendo, allorchè il nuovo ar· 
senale di Taranto sarà qu3si completo, si polri defi­ 
nitivamenle abbandonare Napoli. In~omm1 la soppres· 
sione dell'arsenale di marina di· questa ci lii potrà 
aver luo~o nello stesso modo col quale si 1nilrà 
presto ad nver3re la soppressione di quello di Ge­ 
nova. Non bisogna dimenticare che i lavori di Spezia 
sono cominciali da dieci anni e non ancora vi hl 
uno impianto surficiente per pro\vedere alle svariale 
esigenze della marina da i;nerra. Venezia st.,ssa, che 
col suo ars~nale e il suo porlo di Malamocco è la sola 
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staeione militare che abbiamo, OYe all'occorrenza si 
possa mellere al sicuro una nolla in tempo di guerra, 
non ~ ancora dotata di un bacino di carenaggio, 

· inrlispensabile, come ognun sa, alla riparazione delle 
navi. 

La soppressione immediata dell'arsenale di Na1101i 
recherebbe grave danno alla marina militare, facendo 
astrazione da tulle le altre considerazioni che possono 
essere messe avanti nell'interesse particolare della città 
ili Napoli sotto il punto di vista della convenienza o 
meno di conservare l'arsenale medesimo. li sopprimere 
tulio ad un trailo quell'arsenale ternerebbe di danno 
alla mairin:1 sollo il punto di vista economico, poichè 
anche i ~mplici ·lavori di riparasione che eolà si ese­ 
guiscenc non potrebbero essere falli a Spezia per in· 
sufllcienra di officine, nilo a Venezia per mancanza di 
bacino. La soppressione di un arsenale nell'Italia meridio­ 
nale, senza sostituirvene un altro, avrebbe il grave danno 
di distruggere per una buona parie le arti marittime 
in quello: provincie, distogliendo da esse gli operai che 
vi sono addetti, e· di distruggere le speciali industrie 
ed il 'commercio sopra alcune materie prime, che un 
centro marittimo Ca presperare. 

Come Ministro della Marina io d .. sidero certamente 
che al pili presto possa chiudersi l'arsenale di N3voli, 
ma dopo impiantato l'altro a Taranto, ancorchà in 
proporzioni modeste. D'altronde le condizioni naturali 
di Taranto, come fece rilevare l'onorevole Birio, sono 
tanto Cavoruoli allo impianto ed alla difesa di un ar­ 
senale, cbe, spendendovi la metà di quello che finora 
ai è speso alla Spezia , si avrà un arsenale completo 
ed intieramente difeso dalla parie di mare. 

Per quanto le esigenze finanziarie. ci spingano a 
grandi economie, nessuno disconoscerà l'importanza 
che ha per l'Italia una marina da guerra, sia per la 
difesa nazionale, sia per provvedere in varie guise 
ai continui bisogni che crea la estensione delle coste, 
la conformazione 11eo~fica e la 1iacitura del nostro 
paese e la necessità dei continui repporti con le no· 
stre isole. ~ impossibile che a tanti interessi delle 
pepclaaioni e 1 tante esiitenze della difesa nazionale 
si abbia a prowerìere trncacemente se ci riduciamo 
in due soli punti collocati nella parie più continentale 
dell'Italia. Decorre invece di avtre tre grandi stabili· 
menti e di averli nei tre mari che bagnano le nostre coste. 
In seguito, uno dei soggetti che interessa il mio Mini· 

sterc in questa interpellanza è la questione delle stazioni , 
navali all'estero. Noi teniamo a cuore queste stazioni, j 
perchè sappiamo quanto se ne nvanla~gino gli interessi ' 
del paese. Noi aumentammo il numero delle eanno- I 
nitrii della stazione che abbiamo al Plata: le istru- j 

· zioni date alla corvetta, lungi dall'obbligarla a lunghe I 
fermale. negli stessi luoghi, sono dettate nel senso che 
essa debba percorrere le coste del sud dell'America e · 
di passare nel Pacifico. Il Governo ha mandate basti­ 
menti a navigare nei mari delle Indie; ed 1 tutti è 
noto il via~io attorno al clobo compito dalla Magenta, 
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e nessuno ignora che una corvetta italiana da tre soni 
si trova in quei mari. Un'altra corvetta è allestita 8 

presto salperà da Yennia per recarsi a surrogare la 
Princlpessu Clotilde. Mandarne un gran numero or~ 
non si può ; nè io devo impegnarmi in promf.sse di 
nuove spedizioni di navi in missione all'estero, perch~ 
la questione non va risolta col solo criterio degli in· 
teressi del commercio. Il nostro commercio d'altronde 
(parlo dei mari dell'Indo-Cina) vi è finora molto ri­ 
stretto, e però non richiede la presenza di un gra.n 
numero di navi dello Stato ; a misura però che il 
bisogno se ne presenterà con lo estendersi del nosiro 
commercio, io prendo impegn~ di aumentare le nostre 
stazioni; giacrhè in un bilancio cosi ristretto qual è il 
nostro non si potrebbe fue troppo larga parte a qu~lla 
s11ecie di servi1io senza trascurar~ l'istruzione mili· 
tare, la quale non si ottiene altrimenti che col mezio 
della squadra tenuta in armamentlJ. ~falgrado questa 
ristrettezza del bilancio, vi è stata. preveduta la spesa 
di uno st~zionario nel M.1r Rosso; il quale sarà 1anto 
più utile in quei paraçi;i in quanto eh(! ivi i:ià sin 
d'ora penetrarono le industrie pescherr.cce esercitate 
d~i nostri nazionali. 

Il soggetto delle stazioni all'estero mi confoce, per na· 
turale llssocidzione di idee, a rispondere all'onorevole 
in1erpellante sul proposito ddl'irlrografia. t vero rhe dal· 
l'Austria venne gia pubblicata la rete delle carte del· 
l'Adriatico e preds~rnente di quella parte dPll'Adria· 
tiro che all'Austria appartiene. Ma io devo d;re che 
allresl da noi avvi in corso di pubblicazione un certo 
num,.ro di carie con le corrispon.lenti relazioni, le 
quali. mtlleranno gl'intellii:enti in' grado di conoscere 
i l~vori da noi es~guiti. Questi st•1dii che ai faon o 
nell'Adriatico richiamano moli~ parte della mia auen· 
zio ne,. perchè vedo che Pssi daranno motivo a coor1li • 
nare un deposito di carte del quale un pae~e maril· 
timo come l'lt~lia non può assolutamente fdr senza. · 

I diversi Stati d'Italia prima della loro unione pos· 
sedevano, quali più, quali mrno, stabilimenti abbastanza 
importanti, che pubblicavano ottime carte, come 11er e· 
~empio r ufficio topografico di Napoli, l'ufficio ili Milano, 
quello dello Stato magµiore a Torino. Or !iene, noi ali· 
biamo adesso un vero bisogno di collegare e coordinare 
t11lli questi mezzi e formsre, dirò cosi, un sistema gene· 
raie che sorga dallo antico esistentP, senza passare 
per lo stato primordiale come sar~blte tl'un paese eh~ 
non avesse mni eseguito in appositi stabilimenti lavori 
di questa nalura, quando il nostro, al contrario, ne 
ba dato ·alla luce, e di pregPvoli assai. 

~oi che Rbbiamo buoni carto~rafì, valmti incisori, 
potremo in tempo comperalivameole breve alluare qurst~· 
idea di un buon deposito di carte idrografiche, le quah 
saranno di grande giovamento alla navi~azione Jell8 
numerose navi del nostro commercio, non più oblili· 
gaie a provvedersene all'~stero, come ora fanno. 

Io non voi;lio ric:isamenle contraddire l'onorevole 
Senal1Jre Bixio, in ciò che egli osserva circa le carte 

• • .. 
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ilei M u Rosso. Farò solo osservare che codeste carte 
sono v-ram-nte più estese e f'iù corrette di quello che 
e~li abbia d-uo : io passo assicurare l'onorevole Bixio 
eh~· le carte del .Mar Ilosso ~ non sono più quelle che 
.'·rano quarant'anni addietro; esse sono Fiale ricorrette 
fino all'anno t8G!l: nuove carte si sono pubblicale dal 
18a7 al t8G9, con moltissimi piani e disegni parziali; 
e, per tacere di altre, accennerò la orla su grande 
scala dello stretto di Jubal, uno dei punti pii: impor· 
tdnti nella navigazione del Mar Rosso. Per conseguenza 
non potrei dire all'onorevole Senatore Bixio, che ac­ 
cetto l'id .. a di far eseguire I'idrografla del Mar Rosso. 
L'iùrogr.6a di queste mare, tenuto conto della esten­ 
siooe delle sue coste intricate, è di per sè una Im­ 
JlrPsa che costerebbe moltissimo; e basti lo accennare 
che i primi lavori cominciati dagli Inglesi nel 183\l, 
durarono quattro anni di seguito con l'impiego di va­ 
rie navi della Compagnia delle Indie. lo credo piuuo­ 
sro che si debbano coordinare i nostri lavori, e che noi 
ci studiamo di rilevare principalmente quei punii di 
approdo che siano più utili per noi. 

Questi penti di approdo del ~lar Ilosso saranno na­ 
turalmente indicati d~i particolari interessi che per 
noi si abbiano in qualche località. li Goveroo vi ha 
lllandato esploratori, missioni diverse vi furono com­ 
J•ite, e dai rapporti che gli sono giunti esso ben vede 
l'importanza che quelle località possono avere pel nostro 
commercio. Come l'onorevole Senatore Ilirio ha ac­ 
cennato, io stesso fui ,incuicato dal Ministro Riboty 
di esaminare le coste del ~lar Rosso. Esplorando quei 
luo~hi, e volgendo il pensi-re ai;li aÒ1ichi lraflìci che 
aveva l'Italia con l'estremo Oriente, io mi raffermai nella 
Persuasione della utilitA immensa che avr.bbr potuto avere 
l'Ir~Jia ripristinando, per la nuova via 11i~chiusa 3 traverso 
l'htmo di Suez, il commfrcio orientale col ritirare diret­ 
t·imente i prodolli di quelle re1doni e scambiarli con 
le proprie merci. lo mi feci allora a studiare intorno 
ai mezzi pili acconci per ra~giungPre questo intento, 
e li additai .. Il Governo ooo indugiò; etl io non esito 
ad a11ribuire alla iniziati,·a del Governo ed all'impegno 
l;r~nde che vi presP, se fu stahilita una lipea di vapori 
tol)'Jndia; &l quale risullato contribui (mi piace di qui 
ricordarlo) lo spirito intrapr~ndenle della Compagnia 
Ruballino. La condotta che ),a lenulo finora il Governo, 
l'intP.re;se che in quPsto ha dimostrato, possono essere 
come una garanzia all'onorevole Senatore Ilixio che 
llon sarà trascurato veruno di quei ricordi che egli 
ha dulo, quando si rPputassero opportuni pPr attinre 
all'Italia i vant~g~i del ,·edersi res111uila, nella misura 

• d~i &uoi mezzi e delle sue forze, una parie di quel 
COrnmercio che una voha quasi esclusi\·amente le ap­ 
parteneva. 
Altre co~si.Jerazioni di un ordind più gennalP., in 

rispost~ all'interpr.llanza, potranno e~sere meglio svi 
li1ppate dal mio onorevole CollPp Ministro d'Agri­ 
coltura e Commercio. · 

Con quel che bo detto io spero di avere soddisfatto 

in qualche modo ai de>idr.ri de!l'onorevole Senatore; 
per ciò che avtva, n~I suo discorso, più diretta al· 
tinenza al mio dica,;tero. 
Presidente. La parola è all'onorevole Ministro di 

Agricoltura, Industria e Commerr.io • 
Ministro di Agricoltura, Indu1tria' e Com­ 

mercio. Signori Senatori, io ho seguito con cura di­ 
lif:ente la lunga orazione del mio amico l'onorevole 
Bixio; orazione ricca di fatti, di particolari e corre­ 
data da molte cifre e da molti documenti. 

Ilo procurato poi di f1re una sinttsi di questo di­ 
scorso e spero di es~ervi riuscito, giacchè lo scopo 
finale del discorso del Senatore Ilixio parmi" tii pogsa 
formularecno poche paro!~: Cn grandissimo avvenimento 
si è compiuto in Europa mercè l'apertura del Canale di 
Suez. Questo r..110 produrrà sicuramente una gra111le ri· 
v11\11zione ntl commerci'> mondiale, che riprenderà l"an­ 
tica via del Mar fiosso; qutsta nuon strada dcl com­ 
m~rcio 6 oltremodo profìllevole all'Italia, la quale per 
la sua posizione geografica forma prer.isamente un 
ponte stabilito quasi allo sbocco del nuovo Canale. 

Ora, domandò l'onorevole lli1io, che avete voi ope· 
rato perch~ l"ltalia prenrla il posto che le compete? 
Quali sono le vostre intenziQni per l'avvenire? Si 6 
e~li ratto per parte del Governo ila fono,. per parte 
del PJr)amento e dt·I paesP, tulio 'tuello che si doveva' 
Se non erro parmi che sia questo lo scopo cui mira 
l'interpellanza del Senatore Dixio. 
lo spero di dimostrare che se ancora rei la molto 

da compi~re, tuttavia molto, nei dieci anni dacchè si 
è C05tituilo il Governo italiano, è stato fatto; anzi, lo 
dirò fio d'ora, io cre<lo che s.i è vero il fondo dèl 
qua~ro dipinto ù~I Senatore B'xio, però ei;li ha usato 
tiri le cosi fosche ed elk!gerate ria fari;li perdere in gran 
parie l'tfTetto che avrebbe dovuto ottenere. 

c~rt>menre l'apertura del Bosroro di Suez, nr~ la 
i;ran consPguenza di far si rhe il commercio abbandoni 
in gran parte la via del Capo di llu Joa Speranza e· 
invece pren1la la via dcl Mar Rosso; quindi è natu­ 
rale che buona parte di questo commercio, quello · 
cioè che è dPstinato all'Europa centrale, passi per 
l'Italia, i;iacchè l'Italia è in condizioni favorevolissime 
per profittare di questo transito. 

Ora, ·parmi che il nostro paése abbia fallo quanto 
poteva per coi,:liere il frutto di questo commercio di 
transito che è parte importantissima dcl commercio 
llP.nerale. 

Onde il commercio dj transito potesse avtr luo~o io 
Ilalia, bisognan anzitullo procurare gli sbocchi •crso 
l'Europa centra]~. Che noa si è fallo per aviire questi 
sbocchi! lo spero che tra non molto tempo ne avremo 
ben cinque, perchè uno ili questi, si può dire, è 
costituito dalla (errqvia ligur~. la quale u al confine 
francese verso Ventimiglia, il secondo sbocco è qu~llo 
dd Monceni,io, opera ~randiosa che fa riscontro al­ 
l'apertura dtl Ilosforo di Suez, e tanto l'uno quanlO 
l'altro di questi sbocchi neJl'aono corrente saranno a 

• 
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aperli al commercio: il teno sarebbe quello del Gol· I 
lardo che io credo di capitale importanza per 1'1- 
talla, Ma tanto il precedente Ilinistero, quanto l'at­ 
tuale, a questo risp-uo, han compiuto il loro dovere. 
La convenzione stretta a Ilerna e il corrispondente 
disegno di legge che vi dà esecuzione sono stati presen­ 
tali al Parlamento, e trovausi ora sottopostì all'esame 
della Camera elettiva, Spero che tra non mollo il pro­ 
gello sarà discusso, e confiJo che prima che si chiuda la 
sessione attuale anche Voi, Signori Senatori, 'orrele ac­ 
cordare il 'ostro suffragio ad opera così grande ed utile, 
li quarto sbocco, quello del Brennero, gii sparge 

i suoi benefici effetti sull'Italia, Ilimane ancora il 
quinto; quello della Ponteba. Di esso precisamente 
stanno attualmente occupandosi i Ministri dei Lavori 
Pubblici e delle Finanze. O'e si possa giungere ad _una 
favorevole combinazione, il progetto verrà presentalo 
ai nostri Colleghl, i quali, confido vorranno approvarle 
consentendoci di formulare un disegno di legge che 
forse quest'anno stesso potrà essere presentalo 11111 

deliberazioni del Parlamento. 
Ora, ben vede. il Senato che da parte nostra non 

l mancata la buona volontà, molte cose essendosi 
tentate e molte compiute ; per molte infine 'errà 
richiesta l'approvazione del Parlamento. 

Vi ha di più, o Signori: non basta che una strada 
sia aperta perchè ivi affluisca il commercio, è d'uopo 
combinare sapienti congegni; far si che vi sia coordi­ 
namento e concatenazione dei sistemi pH cui il com­ 
mercio trovi il suo tornaconto. 
· Ora, per iniziativa specialmente di una nobile pro­ 
'incia, della Venezia, ritenete che si è compiuto na 
'rande fallo in Italia. 

Si è potuto ordinare il servizio cumulativo del 
Brennero, e questo servizio cumulativo, la instaura­ 
zione del quale fu caldamente appoggiata tanto dal 
precedente Ministero, .quanto dall'attuale, ba recalo 
una vera rivoluzione nel trasporto delle merci per 
ferrovia. 

Tulle le ferrovie, quelle dell'Alta l!Jlia, quelle della 
Siidbahn, le ferrovie Germaniche, Olandr~i, Belgiche 
e Svizzere si sono strette con intimi a.:cordi. 

Cosi uns balla di mercanzie giunta dalle Indie ft 
Genova o a Venezia, può con una sula bolletta, col 
pagamento di una lassa minima e senza che vi sia 
luogo 1 trasbordo da vagone 1 .agone, passare tanti 
StYti, e per altrellante reti ferroviarie e 11ioogere sino 
ad Amburgo ed Ostenda. • • 

Noi 'ediamo di fallo eh~ tale servizio cosi ordinato 
apporla già molli benefizi, perocchè l'Adriulico Urien­ 
·tale 1 Venezia non può molte volle caricare sui suoi 
bastimenti le merci che giungono, e deve lasciare a 
terra una parie del carico, appunto perchè il nuovo 
senizio per la via del Brennero, ordinalo in tal guisa, 
f• si che questi piroscafi sieno inetti a contenere tulle 
le mercamie che effiuiscono a Venezia. 

Sollo siffatto puuto di 'isla, io credo che nulla 

8 " .J. 
\ .. 

iavero sia da rimproverarsi nè 11 Governo, nè al 
~P~. . 

~la vediamo quello che si è fallo, nffinrhè le comu­ 
nic-eioni del comrnercio sieno a:;P.vola1e. all' interno. 
Perch ' ciò succeda occorrono molte conrlizioni. Ili 
primo l~ogo si ri~hiedono le ferrovie ; poi i porli,· 
come ha dello l'onor. n 1io. )la v'hanno altre nece>­ 
sità; si esi~o110 le istituzioni, gli uomini: imperocchil 
poco importa che vi sia una Yia, che le merci stra­ 
niere transitino nel nostro pac~e; ma biso~na che i;li 
Italiani si facciano essi stessi 1:11' inlraprenditori, i 
vetturali, i media!ori, pr.rchè se i forestieri ven~ono ~ 
servirsi dei nostri porli e delle nostre lrrrovie per il 
loro comodo, i vanlai:i:i sono ben piccoli per 1'l1ali1, 
meni re saranno considerevoli per essa, ove i nostri na · 
zionali si facciano intermediarii fra le 1arie popola· 
zioni . 
. Ora, rispello alle ferrovie, per modo d'esempio, che 
potevano f~r• di più il Goveruo e il P.irlamento T 

Da uno staio che ho qui sol!' occhio risulta che al 
principio del 18GO in I1alia non eran•> aperti all'eser­ 
cizio che chilometri 2088 di stra.te ferrale, escluse l~ 
rele allora Pon1ificia e lu strade del Veneto; ebbtne, 
al. 28 febbraio 181! noi avevamo 598-1 chilomelri. di 
ferrovie in attività. 

Si potrebbe dire che alla fine dP.l GO si avevano 
2000 chilometri di ferMvie e che sii ue possiedono 
GOOO attnalmentr·; in dieci anni se ne sono quindi 
costruiti .!.000 chilometri, con qiollo giovamc11to degli 
interessi del . commercio e della locomozione dci pas· 
se1111~ri. · · 

È inutile che accenni Hll'importanza di questi la· 
vori; basta averli 'percorsi per farsene un'i,Jea; le in­ 
numerevoli gallerie, i ponti colossali e le allre opere 
d'arte che ad ogni passo s'in~oulrano, dimostrano le 
difficoltà somme che si ebbero a superar'- E in vero 
in qu•ste strade si sono spese somme ragguar1levolis· 
&ime. Non solo il Governo vi ha eroi;ato ingenti capi· 
tali; ma in questo stesso periodo di ttmpo la Soci~Là 
drll' Alta ll~lia vi ha speso ben 152 milioni e quella 
delle f~rrovie meridionali vi ha erog·ito la cospicua 
somma di 339 milioni. Tulle queste opere grandiose 
si sono •:ompiule in soli dieCi anni colla spesa di quasi 
m~zzo miliardo ( 191 milioni),. impiegalo in f~rrovie da 
due sole Socielà italiane. Noi abbiamo consei;uiti di 
quesl2 guisa granJi risultati, cosi od campo politico, 
come in quello economico. 

E di fallo che ini;enli aieno state le spese falle, e 
gravi i sacrificii risulta dai nostri loilanci. 

Nel l8G8 le sovvenzioni alle f~rrovie rapprese11lavano 
5i milioni, nel 1870 qutlln s•imma sct-nùe 1 48 mi· • 
!ioni, percM non fii;nrano in quella rifrl IP- sont>n­ 
zioni p~r le linr.e Li~uri e Calubro-Si~ule dopo l'ac· 
quislo fallone dal Gov~rno •. Ma oltre di ciò quale ~ 
la spe3a falla dol Governo ptr le ferrovie e qunle 
quella nella quale esio si è impegnalo T 
. La r~le Calabro-Sicula per esser compiuta costerà .. 
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all'erario non meno di 2GO milioni. La ferrovia Ligure 
importerà non meno di 126 milioni; H milioni ven­ 
gono richiesti per la furrovia Savona-Torino, e per 111 
relative dinm•?.ioni, 20 milioni per la ferrovia Ascia­ 
no-Grosseto, cosicchè in fin dei cunti si pagano in 
guarentigie per l'esercizin delle ferrovie 49 milioni e si 
!leve spcn·1ere nella costruzione delle varie linee il 
ra~guardevolissimo capitale di 4:i8 milioni. 

A me sembra dunque che, dopo aver conseguiti tali 
rlsultati ed avuto il coraggio di alTronlare siffatte spese', 
niuno possa ragionerolmente muovere rimprovero al 
paese e tacciare la sua amministrazione di nei;ligenza 
nel promuovere gli interessi del commercio e la pro- 
sperità nazionale. , 

Ma la parie intorno alla quale specialmente il mio 
amico Brrio si aggirò col suo discorso, riguarda i vari 
porti ilei Ilegno, 
Euli li ha descritti sollo un aspetto assai sfavorevole: " , 

ripeterò le sue frasi: 
' Nti port! uatieni, s1 non fii l la (ebbr"r, ai troo« 

l'interrimento. , ' 
Io credo che il mio amico Dixio abbia mollo esa­ 

gerato, e se il Senato vuole permetterlo, parmi di po· 
t~r dimostrare come l'amministrazione dello Stato ab· 
bia parimente fatto il dover suo assoggettandosi ad 

· oneri relativamente non meno "notevoli di quelli che 
sono occorsi per la coslruzione e l'esercizio delle ferrovie. 

Quando in uo paese vi il tutto da fare, è certo, o 
Signori, che è pur d'uopo attendere che i lavori si 
vadano ordinando e studiando flnchè si possano poi 
appaltare ed eseguire, • 

Ma frattanto vediamo quale ~ lo stato delle cose. 
Cominciamo eta Savona. 

lvi fu teste appaltata la costruzione della Dar­ 
sena, la cui spesa è preveduta in due milioni di 
li re. Parlo di Suona perchè ~ alla tesla di una fer­ 
rovia la quale andrà a Torino e potrà unirsi al Ce· 
nisio.- , . 
Il mio amico Bixio ha parlato del porlo di Genova 

e Io ha qualificalo una rada, e questa pare a me una 
qualificazione esagerala. Nel porlo di Genova, che taulo 
l'onorevole Bixio , quanto io ben conosciamo, non si 
può negxre ehe molli e grandi lavori si sieno falli. Si 
è prolungato il Molo nuovo, e mediante ciò si è gua­ 
rentira la tran'luillità n la sÌcnrezza a tutto quello 
specchio d'scque clte prima, i11 gran parte, aveva bensì 
nome di porto, ma non era frequentabile dalle navi. 
Di più attorno al porto si sta ora compiendo una lunea 
banchina. L'onorevole Ilrxio disse che questa banchina 
io troppo stretta, nè ciò può in tulio contrastar.;i. 
Egli mi permetterà tuttavia di. accennare alle difft­ 
Co)Là che si sono incontrate e di ricordare le parole 
<lell'Jspdtore Parodi che rafftgurano assai bene IG stato 
d~lle cose: 'compr~ndo anch'io, egli dicen,' che queste 
banchine sono ristrette, ma come si faceva col timore 
della ris~cca per parte dE\i marinai che non Yogli\'lno 
Rentir parlare cti J'(lSLringimento del porlo; come si fa- . - 

. . 
: ceva a viocPre la repugnanza della città di Genova, il 
Ì sagrificare anche la minima parte <lei suolo che in 
non )Rrga misura p0ssiede? , 

SI, o Signori, anche il moùestissimo lavoro delle 
banchi11e sovraccenn~te ebbe a sollevare da parte de· 
gli uomini di mare 110 gran coro di bestemmie e di 
imprecazioni. 

Ma ad ogni modo, 'Se le banchine verso la parte antica 
del porlo sono ristrette, non può dirsi cosi delle altre 
auualmenle in costruzione, le quali presPntaoo anche il 
vanla~gio di una grande profondità d'acqua. Qaelle 
che si stanno facendo verso il punto centrale del porlo 
hannf) la profondità di ben olto metri, e l'onorevole 
Dixio non ignora come, u11a volla rai:giunta tale pro­ 
fontlilà verso la Darsena, lultt indistintamente le navi 
anche di grossa p.irtaLa, possano aver ai;io di acco­ 
stare le banchine e rli compiere comodamente le nece1- 
sarie operazioni. Frallaoto il coel detto pauo11uovo 
permette già ai bastimenti, se non di grossa, almeno 
di i:liscr.ta portala di avvicinarsi. )la, come ri;>eto, 
il sist•·ma ddle calate non e ancora compiuto: ai sono 
fdlli accolli per altri tre milioni a lermiui dtlla con­ 
v~nzione coll'Alta Italia, e furon date in appalto le 
cal;1le che procedono dalla Darsena e verso San Pier 
d'Arena e la Lanterna. 

lnollre non dimenticale che in conseguenza della 
legge di cP.ssione della DJrsena al Municipio di Genova, 
che voi, o Si~nori, avele approvata, quel Municipio 
de1c a sua volta ordinare ed allargare tulle le ban­ 
chine, le quali vanno verso il llandruccio, e quindi 
;ihbiamo un porto che negli ultimi anni fo notevol­ 
mente mii!liordlo e più lo sarà negli anni prossimi. 

Si sono, o Signori, parimente compiuti alcuni altri 
lavori di grande ~anla<gio. Nou parlo dtllo sc~lo di 
al11g0io; ma dci magazzini generali che ormai non 
sono più un desiderio per Genova. 

~ '"ro che il Governo vi concorre per 110 milione, 
'lltre la cessione dell'area, ma quella civica Ammini­ 
strazione da parle sua si è curala d'impiantarli, eri 
ura questi magazzini son1J 3Jltrli al commercio. 

nicor.to pure qui che il Municipio si i: obLligato a 
trasformare la Darsena in uno slabilimenlo ad uso del 
commercio per il raddoLbo delle navi; per cui vede il 
Senato come 11 Govrruo, nello spazio di un decennio, 
abbia per quel porlo speso oltre 7 milioni, e come tsso 
sia in uno staio da non poterlo chiamare semplicemente 
una r~da, ma da rutrilarsi il nome <li vero porlo com­ 
tr.erciale. 

Ora, passiamo al porto di Lirnrno intorno al ')Ua)e 
il mio amico Senatore Dixio ha pure sollevale molle 
obbiezioni. 

A qu~slo riguardo io dirò che, se in gran parie le 
ritte obbiezioni sono Ye1 e, non si può tullavia accu­ 
sare il Governo di non aver pensalo ai rime.li per 
quanto poteva. Il porlo lllC·diceu manca Ili profundita, 
il suo fondo è ricop1:rlo di uno stralo roccioso, clltl 
impedisce l'accesso delle navi grosse: ora il Governo 
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sta sc~1·anrlol~, e si è 'assunto l'impegno rii compiere 
il lavoro in 9 anni mediante la spesa di 230 mila lire, 
oltre 70 mila, che gia vennero erogare in escavazioni 
ordinarie. Con queste opere si darà al porlo mediceo 
una maggiore profondità, e quindi potranno anche 
convenirvi i bastimenti di grossa portata, 
Il Senatore Bixio ha fatto giuste lagnarne per la 

lontananza della stazione ferroviaria di Livorno q~l 
porto, pel niun collegamento tra i bastimenti che ar­ 
rivano e la stazione marittima. 

Ala su questi punti mi permetta di osservare come 
oçgi:ll varia compiendosi la diga dcl porlo medesimo 
per la lunghezaa di 60 metri perchè vi si possano CU· 
struire i magazztn] i:enerali pei quali, come a Genova, 
il C:overno ha contribuito per la somma di un milione, 
e perchè vi si possa portare una diramazione di strada 
ferrala; compiuta tale operd, .Ia quale avrà una lun­ 
ghezza di 500 metri, i vapori potranno compiere le 
loro operazioni di commercio senza avere bisogno di 
~fTdluue trasbordi, come accade attualmente. 

Anche del porto di Napoli discorse l'onorevole Se­ 
natore; a questo rispetto rammenterò come per parte 
del Governo sia staio già allestito un i:randioso pro­ 
getto, l'alluazione del quale costerebbe ben 30 milioni: 
Irauanto si è già fallo qualche cosa, si è prolungato 
il molo di San Yincenzo, e questo prolungamento -bbe 
luogo per 3()0 circa metri e l'opera trovasi in corso, 
aftiìata ad un accollatario 11er liOO mila lire di spesa 
annua. S1fTa1io prolungamento che 1i fa da '!5 metri 
di profondità e che non è ancori! ultimato, ha già pro­ 
dotti ni;;;uardevoli vantaggi, siccome ebbero a1I IV\U­ 
tire il Presidente e 'arii membri della Camera di Com· 
mercio di Napoli; è evidente dunque che non si è ne· 
gletto quel porto. De;1li altri provvedimenti più mli­ 
Cdli di cui parlava l'onorevole Senatore Bixio, cioè del 
trasporto del porto militare altrove e della sua sop­ 
pressione, io mi tacerò dopo quello che ebbe a dirne 
il mio Collega della Ma-rina. 

Procediamo oltre ed arrestiamoci a Messina. Porhi 
giurni or sono, o Signori, voi avete approvato un di­ 
segno di legge per condurre a termine un bacino di 
carenacglo, opera per la quale avete volala una spesa 
di 901 mila lire; e però anche per quel porlo il Go· 
verno non ha. mancalo di spiegare 1., maggior] solleci- 
tudini. · 

Prescinderò dal lenere parola di Palermo, perr.hè 
lo stesso Senatore Bixio h:i riconosciuto come ivi si 

; facciano. opere rilevanli~sime. Tale è invero il prolun­ 
gamtnlo del molo chu è 1s;ai coslo5n ;. ma promelle 
i;randi benefizi. 'Nè si dimentichi che per iniziativa 
della Casa Florio vi si prepJrano alLri comodi di non 
lieve importanza pH la navigazione. 

~on si dimentichi come alcuni Munid;iii siano venuti 
·in aiuto del Governo; cosi per modo d"esempio, quelli 
di CaL inia, di Reggio di CalJbria e di Bari hanno of­ 
ferto di anticipare, i due. primi tre milioni, e l'ultimo 
quaLLro. 

• 10 

Altri concorsi citnò a titolo di onoran7.~, rivolti ~d 
assicurare i ma~~iori vanl3""i alla navigazione. Crsi "" . anche pei porti di quarla classi., la cos1ruzione dei 
qua'i sptlla ai Comuni, abbiamo avuto una valida coo· 
pernione di lavori e di spese dd parte della città \li 
Barlella, la quale ha già in pronto un progello di roi· 
11l1oramPnti, e cootra;se all'uopo un prestito di parec· 
chi milioni. Il meclesimo accenna di voler fare Sam· 
pierdarena, scLbenP. codesta località sia per mezzo 
d. Ila ~alleria in comunicazione col porlo di Genova. 
E qui la spesa pel nuovo scalo sareLb~ di 7 milioni. 
Prr dir il verri, quando a.i vedono esP.mpi di cosl ge· 
nerosa cooperazione, parmi non s'aLbia ragione di 
asserire r.he l'Ilalia non r~ccia i~ còmpilo suo rer tr;ir 
prr1fillo della favorevole posizione ch'essa ha in Europa. 

Giacchè ho parlato di Catania, mi si pnmetui 
di risµontlere atl un'accusa folla dall" onorevole Sena· 
lore Bi1io rispetto alle spese decretate p~r quel porto. 
Yeramenle _l'approvazione di tale spesa ba formato 

o~gell<l di una leg~e speciale, recata innanzi ai due 
rami del Parlamenlo, e il corri.;pondenle 11rogello tee· 
nico v~nne prima preso in esame dai div~rsi Consii;li 
tecnici dd Ministero dei Lavori Pubblici. Per q1:anto 
Catania sia posta tra Siracusa e Messina, e pd quanto 
io l'ironr.sca favorevoli le condizioui di quei due porti, 
pure l'ubirazione di quella cillà, le solerti indus1rie 
de" snoi abitanti, vi promuovouo il conve1m.l di nume· 
rosi bastimtnli sebLene 111 conrlizioni alluali di queilo 
scalo aiano lun~i dall'essere favorevoli. 

Laonde, dac:hj\ quella stazione ci ~ indicata dal com­ 
mercio corne 011(1orluna, dacchè a c~tauia il Lrullìco si 
opera n1turalmente e in misura· cousidere•ole, auzkhè 
opporvi un ostacolo semLrami -conveniente di appre· 
stare a quello scalo i corno.li pei quali si ollenue 
già il concorse della cillatliuanza. Quindi è che Par· 
lamento e Governo hanno credulo che il porto di Ca­ 
tania meritasse veramente lulla la !uro sollecitudine 
anche perd1è le opere nllualmente dis~i;nate e che si 
anrlr~nno compiendo, avranno tale solidità da sliùare 
l'impelo delle maree, senza più presentare lo spettacolo 
al quale accennava l'onorevole interpellante, cioè che 
la furia delle onde distrugga le overe cominciale. 

Anche alloi rorli della Sicilia banno richiamata l'atten· 
zione del Senatore B11io, e però mi conviene rispon· 
der~li parlihmenle. , 

L'onorevole interpellante ~i è occupalo m11lto del 
porto Emped.icle, ed ha chiesto se il Governo era dis­ 
posto a spingerne con alacrità le opere. 

A qne~lo rignar.lo io devo ri<pondrre elle se prima 
non si i: potuto 1cceler~re il ìavoro, ciò è dipeso 
ddcchè prima l1isogna•a difcn.tere dai venti qn.-1 p•,rlo; 
l(iar.chè al1rimenli o;;ni murri;;;iat1 avrebbe riempilo di 
bel nuovo tulio quel vano, il quale era stato fatto me­ 
diante la i!sca,·azione. Si è quindi co;truita un9 sco­ 
gliera ed ora che si può lavorare sotto 13 protezione 
di essa, gli scavi si nuno man mano attivando, e ver­ 
ranno proseguiti con granJe allività .. 

(l ' 
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Quanto al porto di Trapani dirò che furono di giil 
sca1:ali ben 200 mila metri cubi, e che il Governo si 
propone di scavarne ancora altri 50 mila. Cosi saranno 
estratta tante materie per 250 mila metri cubi, e 
quindi si avrà un porto della estensione di .16 ettari 
con una profondità media di 6 metri. Vede, l'onore· 
Yole Senatore, come questa estensione e questa pro· 
ron!lità sieno tali da permettere ai bastimenti di estl· 
guire le loro operazioni con comodo sufficiente. 
Il porlo di Mars~la, come lo disse l'onorevole in· 

terpellante, è soggetto all'interrimento. Si al'eva un 
bellissimo porto; ma nel 1582 Don Giovanni d'Austria, 
per togliere un rifuµio ai barbareschi, lo Cece ri­ 
empire. L'auual porte è in coudizirni molto infelici: 
però si è già f•tto uno seno straordinarie di 50 mila 
metri cubi di materra : occorre un'escavazione di altri 
.to mila metri, ed allora il commercio avrà una tran- 
quil!a stazione con 5 ettari di superficie. , · 

Rispetlo ai porli di Siracusa e di Augusta sem­ 
brami che" l'onorevole Senatore si limitasse a richie­ 
dere che essi vengano svincolali dalle servitù militari. 
A dire il vero, quei porti sono di grandissima esten­ 
sione; quello di Sirarusa misura meglio di 640 ettari 
di acqn~ lranquilla; un migliaio e più di ettari quello 
di Augusta, ed è Invero desiderabile che stazioni tanto 
favGrile dalla nature siano rese proficue al commercio. 

Il Ministro della Guerra dàrà probabilmente la sua 
risposta rispelto allo svincolo delle servitù militari. 

Senatore Blxlo. E il boniflcamenio I 
Ministro dl Agricoltura, Industria e Com­ 

mercio. Parlerò ora della questione del bonificamento. 
Dice l'onorerole mio amico Senatore Birio: Non basta 

sr.i0l(liere questi porti dalle servitù militari, Pgli è d'uopo 
bonificare anche i terreni adiacenti. L'Amministrazione 
dd Lavori Pubblici, che ho l'onore di reggere interinal­ 
mente, porta sopra questa importante bisogna la sua 
atl1•nzione. 

\'eramente, non volendo soverchiamente molestare 
il Senato, io non mi so110 procuralo tuùi i documenti 
che dimostrano il lavoro fallo ; ma giacché ora dero 
.Parlare del porlo di Brindisi, avvertirò che il Governo 
si studia di tc~liere la mal'aria, quella mal'aria che, 
come bene a ragione diceva il mio amiro llixio, al· 
lontana da Brindisi i navigatori e i commercianli. 

Or bene, è a riteuersj che nel pcrto di Brindisi si 
spesero prea~o a poco 6 milioni, che si fecero anche 
seni di molla importanza in uno dci seni , e quesu 
scavi ebbero precisamente per etT~110 di togliere quel 
fondo limaccioso e quelle alghe "che nano una delle 
c.a~ioni della mal'aria. 
Inoltre è i:ià Allt'slito un progelto di lP~!lB che ha 

per iscopo il bonificamento d..t fiume Piccolo, al­ 
l'impalu,lamento del quale si attriLuisce principal­ 
mente la mal'aria. Questo progetto tra poco tempo sarà 
11resenl<1to alla Yostra approvazione, e spero che l'or­ 
rete aceoi;lierlo favorevolmente, lanlo più che la spesa 
proposta non è molto rilevante. 

• 11 
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E poichè sono a parlare del porto di Brindisi, mi 
si permetta di dire che colla chius:ira della bocca di 
l'u91ia, insieme a!la ~cogliera <IP.I forte a mare si ot· 

' tiene uno spazioio aumporto; che inoltre si Il aperto 
il canale tra il porto interno e l'esterno, e che si sono 
coslruiti meglio di 300 metri lineari di banchine r.oo 
un~ profondità di 8 metri. 

L'onorevole Senatore De Luca riYolgeva al Governo 
alcune domande reldtive al porlo d'Ancona. 
· Egli dipingen con colori poco lieti le condizioni di 
quella città. E11li domandava che si eseguissero alcune 
opere nei muli per rar si che le ende, allorquando 
fossero Latti.le dalla tnvtrsla, potessero avere uno sfogo 
e lasciar più lranquille le acque d~l porto. 

Domandna eziandio che sia fdt1 cessione al Muni­ 
cipio dell'anlico arstnR!e, poid1A, se il Ministero d,ll'ln­ 
terno Tolease porre al lroTe il bagno penale, che a suo 
giudizio non con'ferrehbe stabilire nell'antico arsenale 
1nconi1ano1 una parie di esso arsrnale potrfbbe desii· 
narsi ad uso del commercio; e domanrlava in llne che 
i due scali di alaggio fossero compiuti. 

Essenclo presente il Ministro dell'Interno, egli potrà 
meglio di me rispondere 11 quella parte dell'interpel­ 
lanza dell'onore.,ole Senatore De Luca, la quale ri· 
guarda cose che dipend;ino direttamente dal suo Ki­ 
nislero. 

lo mi limiterò unicamente a parlare di quello che 
rifletle lo stalo idrografìro e commerciale del porto. 
Certamente il Mi11islt>ro deplora che Ancona versi 
in un;i non lieta condizione; ma il GoTerno è 1nche per­ 
suaso di non aver tralasciato nulh per promuo~ere la 
florid.zza di quella Citti, ed io posso osservare al­ 
l'onorevole Se11a1ore De Luca che si sono spesi più di 
7 milioni per il porlo di Ancona, che i moli nnnero 
prolungati, che le banchine furono costituite, che i 
Magazzini gentrali terranno presto aperti. 

Quindi per parte del Go•erno nulla ai 6 lralasciato 
onne miiiliori Tolgusero le &orti a quella .benemerita 
citlà .. 

Quanto alla parte della sua fnterpellanza che si ri­ 
ferisce alle aperlure dM prd:icarsi nei due moli del 
porto di Ancona, mi permellti di antrtire che 11011 

sarei in grafo di rispoo,IHe immediatamente, essendo 
questa uM questione essenzialmente tecnica aulla qual11 
dtbb<l chiamare l'attenz.iooe degli uomini dell'ute. 

Finalmente, giacchè parliamo dei porti, e per esau­ 
rire questo argomento debbo accennare altrtsl che per 
Veneiia si sono uogale aomme_ rilevanti, che si I! con· 
tinuato il lavoro alle antiche dighe di Malamocco, e 
che ai sono iniziale altre opere uon meno notevoli. 

Per i porti di Sardegna dei quali l'onorevole Sena­ 
tore Bixio parlò con 11 telri colori ammetlerò fran­ 
came11le che si è fJtto meno che per gli altri. 

Dirò nonostante che si 111 studiando un progello. 
riguardante il porlo di Cagliari, e che rispi,tto a quello 
di Terranova sono già ordinate le escavazioni e che 
queste aarao compiute prima che la ferrnia 1iaaperta. · 
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In sostanza, o Signori, da questo rapido cenno voi 
vedete che non si sono dimenticati i porli; e che mollo 
si è speso per migliorarne le condizioni. Da un quadro 
che ho sollo agli occhi, e che io non lei;go al Senato 
per amore di brevltà, risulta che in questo decennio 
ai sono spesi per le opere straordinarie di porti me­ 
glie di 43 milioni e che attualmente, oltre ai detti 43 
milioni, si è impegnaia una spesa di altri 30 milioni: 
giungono quindi quasi ad 80 milioni le somme desti­ 
nale ai porli, oltre le spese che furono falle dai Co­ 
muni per oprre di minore importanza. 
Lo scavamento dei porli ha sempre richiamala la 

sollecitudine del llini~tero dei Lavori Pubblici. 
L'onorevole Senatore Dixio dicen che noi siamo at­ 

tualmente sprcvvisti di materiale. lo erede di poter 
alfdmare che il materiale Ji cui il Ministero dispone 
è sufflciente ; i un materiale di qualche importanza, 
imperocchè nd abbiamo 25 cur.;tporti a vapore, 8 ri­ 
morchiatori, 71 belle, !!5 snodali, e 7.6 capi di mate· 
riale diverso. Cun questo materiala si può eseguire 
uno seno annuo di metri cubi 1,~j0,000. Per man­ 
tenere un fondale di porto nello staio normale, occorre, 
secondo i calcoli falli dall' A rnministraziene, eseguire uno 
scavo annuo di metri cubi 308,200, sicchè col detto 
materiale si può fare uno seno annuo straordinario 
di altri metri cubi 9H,800. 

Ora, dagli studi che si sono falli dal llinisltro1 ap· 
patisce che occorrerebbe una escavazione straordinaria 
di metri cubi di 9,053,669,95 porchè tutti i porli del 
Rfsno potessero ricevere bastimentl di grande portata. 
Questi seni, con il materiale di cui dispone l' Ammi­ 
nistrazione, si possono adunque compiere in noTe anni, 
provredendo ad un tempo all'escavazione ordinaria. 

E si ritenga che dal 65 al 70 l'Amministrazione dei 
Lnori Pubblici ha eseguito per lo scavo dei porli un 
lavoro di C.,253,442 metri cubi, che costò la somma di 
oltre 8 milioni di lire; che i contralti in corso per 
lavori di ata1·i1 importano una spesa annua di lire 
2,29i,ooo. 

Per fornirla con q'uesta materia, io dovrei fare pur 
cenno dei fari. l'ioterò che in questi dicci anni si sono 
impiantali meglio che 35 nuovi fari, e fra questi, pa­ 
recchi sono di primo or.line ; che in iuslani• si è speso 
per illuminaaione delle coste I• sou.ma di lir~ li, it0,000, 
che oltre Ai detti fari sono stati costrutti altri fanali di 
minore importanza, che ve ne sono altri 9 in progeuo, · 
e che la spesa annuale di manutenzione e di servizio 
ammonta a lire 445,000. Qui faccio punto per non 
importunare il Senato con soverchi pd1 tir .. ldri. 

Parrni quindi, o Signori, che se esaminiamo quanto 
l'amministraaicne pubblica e il ParlJm•nto hanno fatto 
relativamente alle ferrovie, alt'ampliamento dei porti, 
alla loro escavazione, alla costruzione dei fari; non ~i 
pùs;a dire che questo decennio aia andato perduto. 
Cerio un (\ran compito ne rimane ancora; ma abbiamo 
la conlinzione e la coscienza di mollo aver faUCI da 
ehe il Regno d'Italia è alato proclam~to. )la per tli- 
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ventarP. una popolazione commerciale, per trarre talli 
i bendìLi che ci offre la nostra geografica posizione 
non basi~, o Sign•Hi, che si compiano le opere male· 
rfali. . 

E~li è d'uoro altresl che sorgano le nPr.esgarie i>li· 
lozioni economiche, e, come diceva l'onorevole Sena· 
tore Bixio, chP. mi@liori· l'uomo. 

Ora, per queslo rispdlo l'Ila lia, il Go terno, il Par-. 
lamento banno. adempiuto il debito loro? 

Parmi, o Signori, che non dubbiamo vergognare di 
noi stu11i. Una dtlle istituzioni migliori per il coro· 
mercio, per le agevolezz1: che presw1a alla cirtolaiiune 
~ quella dci m~g~izini generali. 

Ebbene, o Srgnori, voi l'anno scorso avfte vo~to la 
legge, e spero che es~a sarà preslo 1ppro1·ata da!ral· 
tro ramo del P•rlarnenlo. Frallanto noi vediamo i 
magAzzini generali 1orgere a Torino, GPnova, Sini;:açlia 
ed Ancona, e fra non molto li avremo ezianc!io a Li· 
Torno e Venezia. 
. Quello che occorre sopralullo, o Si~nori , si ~ di 
nPTe abili commercianti ed induslriali • ed a questo 
fine son volle le sollecitu1ini che si adoprano intorno 
ai vari rami dell'insegnamento tecnico. 

Non solamente l'istituto ternico si va rinforzando 
continuamente, non solamc11te sorgono dap11e,-tu\lo 
nuove scuole, e si mi~liorano quelle che già esistono, 
ma ~i creano allresi delle acuo:e superiori. Fra queste 
accennerò quella di Venezia nella quale si coltivano 
appunto le discipline comm~rciali. l'ioi vogliamo an­ 
dare in Levante, loi;liamo esercitarvi la influenza 
che ci compelt; ma è d'uopo che prepariamo uomini 
agguerrili nel le sci1•nze commerciali, uomini che co· 
no~rano le lint:ue difficilissime dell'estremo Levante. 
~ perciò che io fdccio OS$Htare comi! alibiamo in Ve­ 
nezia un istituto ove dai Pa1lri ~lèd1i1aristi vienP. iu· 
sPgnalo il turco, il persiano, l'arabo ed il greco mo· 
dcrno; come noi abbi~mo un'altra istituzione a !Sapoli, 
nella quale si insegua l'i,Jioma chinese. 

)le11iante queste scuole, le quali già danno buoni 
frutti, noi eonfid1arno di preparare il nostro. paese a 
profittare della rivoluzione che si va compiendo nel 
commercio mondiale. ~ a queslo fine riescono oppor­ 
tunissimi <1J'i,Lil11ti di credito 1 dei quali o~ni giorni> 
cresce il numero e la importanza; istituii che sono 
pure la vita dt•I "commPrcio rispetlo, al quale, dilTon­ 
dendo il credito, rappresentano l'uffizio che il sangue 
ha nella esistenzd d•l(li esseri animali. 

AU1:almPnle noi abbiamo nel !legno ben ~-i Società 
di credilo, 4G B •nthe di credilo popol~re, noi aLLiamo 
due istituii tli° rr.d110 ~grariu, sei istituii di crndito 
fonJiariu, sci llanrh:• cii 'missione. ALloiamo poi ohre 
duecento Casse di ri•parmio, parecrhie Jdle quali,come 
quelle Ji Milano, di Firenze e delle Rnm:rgne sono 
veri e potentissimi h1i1uti di crPdilo. Queste banche 
e qu~ste Casse di risf•armio abbracciano tulle quante 
le operazioni di credilo e crescono continuamente di 
numero e di valore. 

lt 
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VedrA quindi l'onorevole Dixio come, oltre le opere 
materiali promosse in Italia con vivissima cura, sor­ 
g~no altresì numerose istituzioni che debbono sussi­ 
diare la pubblica econon.ia, e come l'insegnamento 
tecnico e commerciale non faceia olifctto. 
Per porre termine alla mia risposta io dovrei dire 

ancor·a qualche cosa della na1·ii:azio;1e. 
Non basta, o Signori, onde il commercio orientale 

proceda prosperamente, che l'Italia possieda shocchi 
opportuni verso il Nord, strade f1·rrate, porti; ma egli 
è d'uopo altresl che le navi nostre si rechino nei porli 
Indo-Chlnesl, e possano prender parte all'immenso 
comrnercio che si esercita io quelle regioni. 

A questo riguardo io sarò assai breve giacchè io 
non devo entrare nel campo dd mio Collega della 
•rarina, il quale ha i;ià dato risposta a molli punti 
dell'interpellanza dell'onorevole Bixio. 

Mi li•11iterb unicamente ad osservare che non credo 
al1bastanza fondato· il rimprovero che facevasi al­ 
l'Italia di avere bastimenti di una portala troppo in­ 
feriore al bisogno. 
lo creolo che è mestieri fare una dislinzione fra la 

marineria a vela e quella 1 vapore. Quanto alla 
marineria a vela, l'Italia deve andare orgogliosa dei 
suoi costruttori e dei suoi naviganti; e per averne la 
persuasione basterà percorr. re 1 lcu ne coste d'Ila lia, 
per esempio quelle della Liguria, e vedere come nu­ 
merosi sorgano i cantieri, per conchiudere che ivi si 
fa realmente tutto quel che è possibile, non essen­ 
dovi, si può dire, palmo di terreno adatto, su cui 
non sorgano cantieri frequentati e prosperi. 

Ed a questo proposito ritenete, o Signor], che nel­ 
l'anno i86!l· da questi cantieri si lanciarono in mare 
oltre 200 bastimenti, dei quali t07 l!r~no · superiori 
alle 500 tonnellate di registro, il che vuol dire presso 

· 1 poco 800 tonnellate di portala. 
Dunque beo si scorge come, relativamente alla na­ 

vi~azione a vela, I'Itali» non possa dirsi assolutamente 
inferiore agli bltri paesi, e ~ptcialmPnte n1 Ila Lii;11ri11 
io cui i cantieri $0110 numerosi, ed t ben attivala la ce­ 
strurione dei legni anche di uni grossa portala. 

U;;ual cosa pur troppo non può dirs! per la navi­ 
gazione e il materiali! ì vapore, ma questa è una re­ 
rità che il GoYerno ha eonfsssato prima d'ogni altro, 
poichè, come già vi accennava il mio collega per l:i 
Marina, il primo etto, si può dire, di questo Mini­ 
stero, fu quello di nominare una Commissione, la 
quale appunto studiasse le caitioni della inferiorité in 
cui giace l'Italia· r~l!livamente alla navigazione a va­ 
pore, e proponesse tulli i mezzi convenienti, per pro­ 
muoverne l"incremento. 

Di questa Commissione fd parie appunto l'onorevole 
1enatore Bixio, e,i egli pub dichiarare come 14 Com­ 
missione quasi ogni giorno ai iduni e polr~ dire 11- 
lresl c11me per parte del Ministero si nda sempre sol­ 
lecitando il lnoro; ciacchè il Consi11lio dei Ministl'i de­ 
~idera di nere il suo apprtszato parere per promuovere 

gli opportuni pronedimeoti. Dunque è inrlubitato che 
rispello alla naviguione a vapore, l'Italia non si lrova 
in buone ronolizioni; ma è pur vero che qualche cosa si 
fa; che sorgono già lince di oavi~azione a vapore. 
pH iniziativa privata c:>me la Trinacria a Palermo 
l"Italo-platcnse e 111 linee mantenute dai si1~mori Cer-· 
ruti, O~ier, Lavarello a Genova; ma in sostanza sino 
1cl ora lo stato nostro è as~olntameole inferiore a 
quello drgli allri ·paesi. 

Noi vediamo eh~ l'lnghillerra diminuisce il suo ma­ 
teriale a vela, e invece accresce il suo ma"teriale a 
vapore, mentre presso di noi il materiale a vapore 
cresce in propouioni molto più esiguP, che non sia 
l'dumento del naviglio a Tela. Noi non abbiamo Com­ 
pa~nie di navigazion& a v~pore se non quelle che sus­ 
sidia il Governo, e tranne quelle altre che vi accen­ 
navo testè, e quella del Levante fondata dal signor 
lluhattino. 

Il Go·terno adunque, come dicevo, riconosciulo qutslo 
nostro stato di inferioritll, ha nominato una Com• , 
mis~ione della quale fa p~rte l'egregio Senatore Bixio. 
E;~o attende che ·i lavori d-.lla Commissione siano 
ultimati per proporrl! al Parlamento 'i rimeoli neces­ 
sari; frallanto per parte sua ba cercato di provvedere 
creando una grHndc istituzione, cioè la licuola supe­ 
riore navale di Genovn, la quale la riscontro all'Isti­ 
tuto del Genil' marittimo di Parigi,· il Politecnico di 
Berlino e alla scuola di Kensini;ton. Quesla scuola ha 
l'urnciu di formare ini;Pgneri navali e buoni costrut­ 
tori, poicM se per i bastimenti a vela l'esperienza ci 
dimostra che gli alluali nostri crystrullori soJdisfanoo 
assai bene al bisogno, è impossibile che possano sod­ 
disfarvi allorchè si tralli di costruire grossi baslimenti 
in ferro animati dal vapore. 

Quindi se vo,;liamo che b costruzione Jei 11rossi vapori 
si ese~uiica nel nostro p4ese, è nPcessario che rivol­ 
giamo le noslre cure 1 queste scuole, che fino ad ora 
eraYamo costretti di cercare all'utero. La scuola di 
Genova, aperta da poco più di due mesi, dii buone 
Apera11ze; h1 1011 sezione dei costrullori ed ir.i;cgneri 
navali conta già 3~ iscritti. 

Anche per la navigazione, come disse il mio ono 
rn•·le Collf1ta rer la .Marina, non posso ammettere che 
il Governo aia rimasto inoperos11, Si è già stabilita 
la linea d'Alessandria d"Egitto e si sono dati .I mi­ 
lioni di antici~azione al signor Rubanino, il quale con 
un coraggio che lo onora fece SYentolare nelle Indie 
la bandiera italiana, che altrimenti sarebbe .ri1111Sta 
esclusa da quei mari e da una regione ove il com· 
mtrcio europeo lron 800 milioni di abitanti da prov· 
vedere. ' 

QtJ~sto fallo, lo ripeto, onora quel coraggioso in 
traprenditore; ma sono pure meritevoli di lode il 
Parlamento ed il Golerno che han fornito ,1 Rubat­ 
tino il mezzo di custruire i potenti battelli necessari 
a quella navii;azione lon'ana. 

L' onorevole Bixio, nel suo disCllrso di ieri volle 
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dimostrare come il commercio tra l'Italia e l'India sii 
possibile e come no11 manchino i carichi di esporta­ 
siene. Se non che i lunghi rsgionementi che era 
eostreue a fare per rintracciar questi carichi, dimo­ 
strnaoo che essi non si trovano facilmente. Egli vi 
ha parlalo del salgemma, Vi ha parlato dei Yini, del­ 
l'olio, del riso, del formaggio, ilei salumi, dei marmi 
e di tanti altri prodotti, accennati da lui con tanta 
ug1ci11 e con conoscenza sl profonda delle condizioni 
nostre e dell'indole del commercio uiatico. 
lo credo, o Signori, che aia possibile un rilevantis­ 

simo commercio fra l'India e l'Italia; ma è pur d'uopo 
dire, o Signori, che il più grande ostacolo che incoa­ 
triamo, si à quello di mn nere ancora carichi con­ 
•enienti per l'esportazione. Esli è un fallo pur troppo 
eosiante che la più gran parte dei nostri bastimenti è 
costretta a partire in zavorra. 

L'industria non potrà dare quesri µrirhi se non quando 
aia grandemente perfezionala; e diffaui anche il SeoAtore 
Bixio, per quanto nel suo discorso di ieri dimostrasse 
la possibilità di formare questi carichi, li credeva, 
dirò cosi, piuttosto poleriziali che elfflliYi e reali. 
, Egli diceva, per esempie, come fosse necessario di 
micliorar11 la fabbricazione dei nostri vini ; lei:i;eva la 
lettera del Vii;nale, Console a Shanghai, nella quale è 
dello che le merci italiane potrebbero trovare in quei 
para~gi un facile afogo, a condizione però che si fub­ 
bricbino meglio, EJ io ere.lo che assai bene si appo• 
nesse l'onorevole Bixio quando userin che l'l1alia il 
ricca di tali prodoui, da poter fornire dei rilevauti 
carichi Ili esportazione per il commercio indiano, ma, 
che mollo ancora ci rimane a fare onde cotest'espor­ 
tuione possa effettuarsi. 

Invero l'onorevole Senatore Bixio era costrette a 
cercare il perno di qu-stc commercio di esportazioni', 
nel salgemma: questo pusto 6 alalo precisamenle 
uno di quelli che banno in modo speciale attirato l'at­ 
tenzione del Minislero Jlel Commercio, ed io potrei 
leggere qui •arie lettere che furono indirizzale 1i 11i· 
uisterl eompetenti e nelle quali 1i raccomanda appunto 
che, determinando le tariff11 ferroviarie, ai faccia in modo 
che il salgemma possa essere meno a prezzi conre­ 
nienti a dispesisicne di tutti i nostri butimenti che 
partono per reetero. . 
lo riconosco a queste rii:aardo l'opportunità delle 

cose delle dal Senatore Dii.io, m1 egli do"r' pure mece 
ccnrenire che il modo mii:liore per nere questi ca­ 
richi di esportazione eonsiste nel foggi.re le tariO'e 
ferroviarie per gui~a che queste merci possano arnuire 
a prezzi moderati nei nostri porti. 

Egli ~ pur necessario che le industrie italiane ~iun· 
,;ano a quel grado di perfezione, per cui i nostri pro­ 
•lotti po!sano, 1ugli esteri mercati, 1ostenere la 11u- 
11iera concorrenza. Multi articoli che si f•bbricano in 
Italia 1os1engo110 certamente questa concorreuza 1tra- 
11iera, ma 'e ne sono pur molti i quali banno me­ 
stieri ancora di granJi mii:lioramenli. 

. Ora, il far si r.be questa perfezione ~i oltengR, è 
l'opera di tulti: il Govtrno non manca p~rò al suo 
còmpito. Si studia la istitu:ione delle scuole di arti e 
mestieri, delle quali abbi3mo a Di~lla u11 liellissimo 
e~cmpio e che prtslo sorg•·ra11no nd principali centri 
di industria. 

Il GoYerno altualmente, per mezzo di una Commis­ 
sione d'inchiesta, esamina quali sieno le condizioni 
delle nostre industrie per trarne norma, non solo odia 
revisione de' lrallati di commercio, ma eziandio per co­ 
noscere quali riforme le~blative occorrono a fo1orire 
ed .accrescere la produzione nazionale. 
Io credo che sia questo il mi~lior modo di a:_:evo­ 

lare e reniler proficuo il commercio di esportaiione, 
e che sia mestieri di restringere, di co11densare i no· 
stri sforzi sotto questo punto di vista, piuttosto che 
dare arlificialmenle alc~ni sussidi, siccome vorrebbe 
l'onorevole Sen~tore Di:i:io. ' 

Per esPmpio quel sistema, al quhle egli acCl'nnava, 
di conceder premi a chi stabilisca una Casa italiana nelle 
Indie, a chi Yi porti una certa q11an1ittl di mncanzie, 
non sulamenle lroppo si discoslereLh·i dai precetti 
economici che 1bbi.1mo finora risptlt11li, ma sovente 
potrebbe offrire campo alla frode; rendendo mano a 
mano necessari pronedimenti vessatorii di controllo che 
sarebbero la rovina di quello stesso commercio che ab· 
biamo in animo di pr>imuovere. 

. Riassumend11 le cose dette, o Signori, parmi nne 
dimostrato che alquMnto io~iusle, almeno irt akuna 
pHle, erano le accuse mosse dall'ooorefole S1matore 
Dixio. 
lo mi lusin10 di uPre provato che nel der.ennio 

dopo la costituzione del RPgno d'llalia, tanto p1·r le 
ferrovie, quanto per i porli, quanto p~r le islituzioni 
volte a favorire il commercio, il credilo e l'insegna­ 
mento tecnico, ai ~ fatto quanto le nostre condizioni 
permettevano. 

Ct•rtamente, o Signori, noi non siamo ancora arri­ 
vati alla m~la. Ci vorranno molti e molti anni prima 
di giungere al fine, e lanlo più s1rà lungo e fdlkoso 
il cdmmino in quanto the, è rl' uopo conf1·ssarl11, noi 
ci siamo messi molto più tarli tl•~gli altri nella via 
del 11roi;resso. Altre gazioni come l"ln;:hilterra, l'Olando, 
il B~lgio e la Frar1cia, ci hanno di l:inli anni preceduti, 
s1 che ci riuscirà assai difficile e penoso sostenerne 11 
concorrenza. . 

Però ls cese grandi iniziate e compiute ci sonn 
arra che allrellanto e più si farà n~gli anni •enluri; 
ondt non dobbiamo disperare del nostro avvenire eco- 
nomico. . 

E se guardiamo il cammino percorso, aLbiam ra­ 
gione di conforto e di s11eranza; abbiam ragione di 
cudere dtl! persl!venndo ne' nostri· a forzi· ci s~rà dati• 
di occupare, fra le nazioni civili, l'alto podo che ci 
compete. 

Senatore Blxlo. Domando la parola p~r un falln 
personale. 

• 
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Presidente. Se qualcuno degli on. .Ministri vo­ 
lesse ancora prendere la parola per' rispondere alla sua 
interpellanza, allora l'on. Bixio potrebbe parlare dopo. 
Nessuno dei ~linistri chie-ìendo di parlare, ha la 

parola il Senatore Bixio per un fallo personale, 
Senatore Blxlo. L' onorevole signor Ministro del 

Commercio non h~ trovato in quello che io ebhi I' o. 
nore di esporre al Senato nei due scorsi giorni, che 
un comvlesso di esageraainni, di accuse, di tinte nere; 
ma, l'onorevole ~linistro, per provare che io ho esage­ 
rato, è entralo in un campo .di cui io non mi era oc­ 
cupato, cioè quello delle Ferrovie, delle Scuole Supe­ 
riori e di altri argomenti estranei alla mia speciale 
interpellanza. · 

Ma io so abbastanza delle cose nostra per distin­ 
guere il passalo dal presente: non dico dunque che 
della . situazione mariuima dell'Italia Mnidionale si 
possa far colpa al Governo dcl Re!JnO d'Italia, ma io 
fine sono pur 10 anni che il Regno 6 costituito, e cosa 
s'~ fallo T Vi sono poi i porli della Sardegna! Che 
cosa potete dire per essi ? . 

Iladate, signori, che la situazione è seria, 
Volete •ei negare la nostra inferiori!.\ navale in 

Europa? 
Non •i fate illusioni! AIJronlate il problema e cer­ 

cate lii risolverlo. 
Sapete voi in che cosa superiamo 11li allri popoli ? 

Nella statistica criminale, nei 2')0 mila processi 
annui che si fanno dai tribunali in Italia; li superia­ 
mo nel numero degli oziosi! 
Ecco la nostra superiorità, "" 
Ma, se considerate il mio linguaggio come quello di 

UnG straniero che •i accusi davanti al TriLunale del­ 
l'opinione puLblica universale, allora capisco che vi 
ferisca; ferirebbe anche. me; ma quando si viene in 
Senato a dire: Signori, la situazione è questa, cer­ 
chiamo un rimedio ; ntliamo di trovar morto di attivare 
la produzione, di animare il commercio, di trasformare 
il nostro materiale navale che è poco ed inadeguato, 
di aprire drgli sbocchi, di escavare i nostri porli inter­ 
rtu, di bonificare IA nostre coste almeno in prossimità 
di essi, e di disporre le cose in modo da potervisi 
caricare e scaricare prontamente; allora voi che do­ 
vete conoscere la verità della situazione, rispondete con 
cifre che contengono elementi i pili disparati e cer· 
cate di dimostrare che tutto procede nel miglior mo­ 
do, ed accusate di esagerazione chi avverte il Parse 
e lo chiama ai paragoni con altri. 
Ila per rispondere all'accusa di esagerazione, citerè 

a mia difesa la materia navale, 
c· è egli un popolo marittimo qualunque il quale 

comprenda il materiale nuviale e dei porli nell' enu­ 
merazione del tonnellaggio marittimo? Cital•·mi una 
Statistica ufficiale di un paese qualunque che vi metta 
i battelli del porto nel tonnellaggio dei bastimenti; 
non ce n'è nessuna. 

Terza marina d'Europa! coste fiorenti! si cita la 

Llguria, ma le coste della Liguria sono di pochi chi­ 
lometri ia relazione 11 tutta Italia. Le coste fiorenti 
d.,IJa Liguria dove cominciano? dove finiscono! La costa 
della Liguria, veramente fiorente, . comincia a Sno11a 
e finisce a Chiavari o poco oltre. Sono pochi i;iorni che 
la Spezia, che è pure la migliore artkolazione dtlle coste 
d'Italia, e una delle più imporlanti dcl Hcditerraneo, 
sono pochi i;iorni, dico, che li Spezi• conta qualche 
Lastimento. 

Percorretele tutte queste co1te 'd'llalj.,, e vedrele 
se in tutto l'Adrialico, ad eccezione di Venezia, esista un 
pu"nto .qualunque in cui sia un bulimento che possa 
fore la 11rande navigazione. . 

In tulle le Provincie del mezio~ioroo fino a Sorrento 
non vi è UI\ bastimento. !'ìapoli. propriame11t') detta, 
ossia la città, non ba un armatore: ce ne sono a Sor­ 
rento, ce ne sono a Gae1a, e nelle isole dcl Golfo di 
Napoli, ma non a !'ìapoli. E la Sicilia cho cosa h~? I ba­ 
stimenti in Sicilia sono della Casa Jn~bam e della 
Casa l'Iorio e pochissimi altri. 

E la Sardr~na, e le coste Pontificie, e gran parte 
della Toscana hanno esse un solo bastimento? N'l, 
non ne hanno. Come dunque possiamo noi parlue 
delle no:1lre ricchezr.e in materia navale? 

Queste sono esagP-razioni? Bisogna mettersi al la­ 
voro, e non off~ndersi della nella esposizione dello 
stato delle ·~ose. 

Livorno ha un armatore, ed è un Dalmnta: citatemi 
un armatore livornese, se vi è possibile: q11elli che vi 
ahitano sono Elbani di Ilio e di Marciana, ma lo soM 
tulli ili piccoli bastimenti. 

E Portoferraio, che è un magnifico porto , ha Corse 
un ba~limento? E Porto Lon;;one, che è pure un punto 
importantissimo? l'ìon ne hanno nessuno. · 

ViarPjr~io, che non è un porto, ha dci bastimenti 
pHchè vi deve esstre caduto d"l cielo qualche lìgli11 
di marin;iio a crear;i; la ueazione ~spontanea come 
in taluni paosi della Lii;uria, dell' EILa, della Lagu­ 
na Veneta, ma sono punti mollo rari; cosi a Torre 
d..J Greco; e ancora tutto quel materi~le navale è cli 
poca importanza in s~ e di nessun valure per la grande 
navigazione. 

Trovate, se lo potete, nelle ciltà più importanti 
d'ltulia, a Napoli p1·r· esempio, un pubblico con cui 
parlare di marin;1, lroYate nella Società chi Yi di,tin­ 
i;ua un bastimento nella sua forma, or.Ile sue vele! 

Non ho esageralo, signor )lioistro, ho dello mollo 
mrno di quello che è. 

E~li dice: siamo tutti e due Genovesi, conosciamo Ge­ 
nova: voi esagerate! I vostri desiderii,vi spini;ono a ve­ 
dere che a Genova non si è fallo niente, percl1è l'lspet· 
1ore Parodi ha detto che si gri•lava perdi~ si facevano 
le calale tro1•JlO ampie. Troppo ampie! non è vero che 
si i;ri,fasse per le 1m11ie c1lale, si i;ridava perchè non 
~i procedeva prima più celeremente pel prolungamento 
del molo. 

A Genon, un bastimento, oggi nel 1871,al 3Ìmarzo ... 
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Presidente. to aprile. 
Senatore Blxio. Tanto megllo! La vita correl (Ilarità) 

Un bastimento, puè scaricare I~ ~·n merce come lo si 
fa a Trieste? come a Marsii;lia? D't-rnì se CP. nP. è qual­ 
cuno che possa mettere la sua merce lateralrnente e 
direttamente alla calala, se vi ha un vapore che deponga 
un passejrgiero sulla calala, come si fa 1 Boulogne, 
come si fa 1 Douvres e dovunque? • 

Nel tS.U, a Boston io sono andato ·coi vagnni della 
ferrovia a bordo di uo rapore: ebbene io vi chiedo; oi;:;i, 
nel t871, abbiamo noi in un portoqualunque dei nostri 
un punto, un pollice di terreno dove un bastimento 
sbarchi ed imbarchi, 1e111a intermedi, la merce da 
bordo? e taccio dei Tincoli di maesrranae e dei privi­ 
legi di facchini e dei ladri a sciami!' • 

E eh'! cosa contano i vostri 43 milioni di spese fatte 
in to anni in Italia: sono nna miseria I 

SI ... permelletemi di dirvi che sono una miseria 
quei .&3 milioni: non parliamo dei 30 milioni in cui 
sono compresi i tre pel pcrte di Catania • • • • che 
non spenderete mai più I 
Non condanno il l'OIO del Parlamento, uè l'opinione 

del Consiglio Superiore che ha approvalo il progeuo 
di questo porto: ho però la libertà di apprezzare. 

Se tutti quelli che hanno votato per il porto di Ca· 
l~nia oe avessero studiato la locali là e la sto: ia .••• 

Non dico di più! ma ho certo, lo ripeto, Id libertà 
dell'apprezzamento e non mi vi rifiuto, benchè mi tro'i 
in disaccordo coll'onorevole Ministro. Voi citate levo­ 
stre spese; ma, senza parlare dell'Inghilterra, vedete la 
Francia, leggete le statistiche dell'Impero francese, e ve­ 
drete i lavori che si sonu fatti sulle coste di Francia. 

Marsiglia, secondo le statistiche officiali, che la no­ 
stra Amministrazione dei Lavori Pubblici non ha an­ 
cora compilato, Ma.rsiglia nel t83S avera t8 ettari di 
superficie ancorabile; or bene sapete quanti ne ha oggi? 
Oggi pi!sa il migliaio, e tutta venne fatta in por.o 
Jcmpo; eppure sono paesi questi che ci levano il 
commercio dei nostri porti, 1000 i nostri emuli 
naturali, 
Li tratte benevolmente; essi fanno il loro interesse, 

I lo fanno bene. 
li llinistero però dice che noi abbiamo fallo molto; 

e si compiace dei prezzi cumulativi pel servizio fer­ 
roviario come opera sua. 

Ma i prezzi cumulativi non gli ha inventati certo il 
Ministero: sono cosa di tutta Europa, e noi siamo stati 
gli ultimi a valercene. 

Anzi tutte le Amministraiioni che si sono succedute 
hanno perduto per quattro anni i Tantaggi checi accor­ 
d_av1 il trattato di pace con l'Austria; perché noi 
siamo ingolfati nella politica, qui tulio è politica, 
e per tre inni abbiamo perduto i vantaggi dei .&80 
chilometri, che Venuia ha pel Brennero 11 centro 
germanico con Trieste. · 

I prezzi cumulativi, ripeto, sono la cosa di tutto il 

~'.·16 

mondo, e non ~ cosa di cui possa vantarsi I' .\mmini· 
stras'one italiana: tutt'altro. 

O~nuno può imb ircare una merce in on p•ulo qua· 
lun•]l•e <li Europa e con.;egnarla per e;ser~ lr:ispor~1ta 
a Yck ih~m~ od in una parte 1lrlla Cina o del Gia11pone. 

Dun•l'le non ve ne ldle merilo: e quan11o si Pspon· 
gooo le cose come appAiono, saranno apprtzi~z1oni 
inesalle per v11i, ma glr appr• uamenti miei non sono 
accusl', e il mio non è un artificio parricidA. 

Questo era il fallo personale, per cui chiesi' la pa- 
rola. 
Ministro della Marina. Domando la parola. 
Presidente. lld la parola. 
Ministro .della Marina. lfo domanrlato )a parola 

a solo sropo di schiarire una cifra ri;;uar1la11te il no­ 
stro navi11lio mer•·antile. Ilò dello che la situazione dei 
bastimenti m~rcanlili al 31 dicembre 18~0, cornprue 
le h•rche da ptsca e di piccolo traffico, d~ un tolllle di 
17,()04 IPgni della portata complessiva di 9i8.G.l7 tonnel­ 
late. Or dehbo aggiungere che inq•1esle cifre non è punto 
cOCDJlre~o, come p~rve acetnnasse l'onorevole Bì1io 
il materiale arldr.llo al servizio interno dei porti gotto 
le s•1e diverse for:ne; il quale in compleuo si pub 
calcolare a 10,00() circa gallr~i;ianti. 
Ministro d1 Agricoltura, Industria e Com· 

merclo. Domando la parold. 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro d'Agricoltura, Industria e Com· 

merci<>. Sembra che in alcune parole da me pro- 
11unciate l'onorevole Senalore Ili}io abbia trovato un 
fallo personale. Egli ha cr~Juto che nella parola 1111· 
gera:r.ione, pronun7.iat11 da me si contenesse una impula· 
z~one: 1o .• non volli far allro, •~ non che contrapporre 
a1 cri.ter11 ed alle osservazi<•ni del mio amico Bì1io 
qne~li altri criterii che io ha Acquistali specialmrnle 
ntll'uf{ìzio mio di Consi11liere della Corona ; ciò la· 
cendo, non 'olli f•1r altro che opporre con la stessa 
libertà, di cui usa l'onorevole Senatore Bixio, il mio 
giudizio al suo. 

Io ho dell9 che la pittura fatta da lui delle con<li· 
zioni del pae~e, secondo me, per quanto sia vera od 
f?ndo, è di tinte troppo scure, e che alcune di que~te 
l10le sono esa~erale. Ma ciò dicendo, io non credeva 
di llire cosa che potesse ofTen.Jerlo_; ma, ripeto ancora 
una volta, ho voluto contrapporre al suo apprezza· 
mento il mio, lascidndo al Sena10 e al paese di dare 
un giuJizio sulle due diver5e opinioni. 

D'allrondi!, parmi che for:1e questa differenza sia 
più che allro da attribuire alla forma della frase, poi· 
chi> nella sostanu, ben guartlan1lo la cosa, vera diffe· 
renza di opinioni non ci può essere. 

Ma, Si11riori, io ho l~rminalo il mio discorso col dire 
che siccome siamo stati i;li ullimi a metterci in cam· 
mino, siamo ancora mollo disranti da tante altre na· 
zioni, le q11ali sulla via dcl progresso, sulla via della 
libertJ, sulla via della produzione ci hanno preceduti, 
e già erano adulte quindo noi non eraval!lo ancor" 

• 
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costituiti; quindi io diceva che dobbiamo studiare il 
passo· e dohbiamo allu11g .rlo ~P. wo~lihmo ra~,;iung··rle. 
lo ammetteva d111111ue che l'Italia (e bisogna sempre 

dire tutta la verità specialmente quando si parla in 
quest'aula e dd questi banchi) per ciò che riRtllt! le 
sue industrie è gP.ner:dmente in uno stato d'iuferio­ 
rità ; che quindi era d'uopo rialzarne le sorti • .Ma 
però ho credulo nel lem po stesso di avvertire che 
mentre era bene fare conoscere questa vnità ai no· 
stri concittadini, perché non si cullassero in funeste illu­ 
si1.111i, era pur necessario valutare la grandezza dei sa· 
crifizi r .• tti dal paese e di riconoscere come il Parla· 
mento, il Governo ed il paese abLian procuralo di 
farn il d• hito loro, pnchP. l'Italia proceda nella via 
dcl progresso e della fl,ri~czza economica. 

N .. i abbiamo r.1to mollo, o' Signori, ma al.biam 
pure dovuto ~g~ravare il paese di pesanti balzelli. 

Ora, siamo molto vicini 11 quel limite massimo, che 
non pessiamo oltrepassare senza danno H11ltnte. li 
11aese sopporta t,:rdvi pesi per I ron.novere il suo mi­ 
glioramenlo economico, e non possiamo fargli colpa 
se le sue eccezionali contingenze gli hanno ìmpeduo 
di avanzare più spedirameute. Bisogna, lo smmeuo, 
raddoppiare i;li sforzi I er ragi;iur.~He la mèta , ma 
q11esta mi-la si ra~~iuni;enl proseguendo vigorosamente 
sulla via, nella qusle ci siomo messi. 

Senatore Mena.brea. Domando la parola. • 
Presidente. Ila la parola. • 
Senatore :Menabrea.. Io non voglio certamente 

riaccendere la discusuone imporrante che ha avuto 
luoi10 tra l'onorevole Senatore Ri1~0 ed alcuni mem­ 
bri del Min;slero1 discussione che porterà senza dub­ 
bio i suui frutti, appunto a motivo tiella vivacità, con 
cui 9P.nne sostenuta d.ill'una e dah'altra pule; ma in­ 
len.lo f.tr osservare. soltanto che i s:llnori )linistri 
non banno risposto a tutti i •111esiti che VPnnHo, 
se non r~ui, rtlmeno a1:cennati d.tll'onorevole Senatore 
D:xio, quan:Jo ~l\lj par:oYa do!lla neCPSSità ùi avere 
ùelle s1azioi.i o scJ li nei mari cha ddibono essere fre· 
quentati dalle nostre na,i. e ù'unpo ricorJare al Sena1o che l'Amminislra· 
zioue pass~ta aveva ordinato due spedizioni a11punto 
per Car rirerca di clllesle stazioni, le quali occupate 
da noi, potes<ero giovare al nostro commercio, e ser­ 
vire per cosi dire di eccitament•1 a che :Il noslre navi 
si diriges~ero per, il Canale di Suez, tanto verso 
l'[n.tia quanto 'ferso le altre parti riti remol9 dt!l­ 
l'A~ia, e·ddl'O~eaoia; d,·I..bo ~oµ~iun~ere che queste 
HJle1]1zioni affi )ate a persone inldli~~ulissime non rie· 
'cirono infrntluose, perrhè si eLbe la prova che 
con poca spesa s.treiJhe (dcile di fondare &tdLilimenti 
Ulilis~imi pd nostro commHci11. 

I.1 non chie.lerò ai si.;nori ~I ini,•tri una ri~posta a 
questo pro,iosoto: for~~ es;i avranno avulll i loro mo· 
tivi per t3cere di quest'ar~omenlo; mi prem~ ptrò che 
'~PJ>ia il paese che questa ioiportantissima questione 
non fu dalla cessala Amministrazione trascurala corue 
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spero non lo !arà dall'attualP, la quale, non dubito, ne 
comp1entlerà tutta l'impc.rtan7.a. 

Mi permetta ancr)r.t il Senato di notare una dimcn· 
tic:onza, in cni caddero tanlo l'onorevole S,•nalore llixio 
quanto il Ministero, parlando dt'por1i; fri1 le popoluioni 
m .. ritlime, che meritano particolari riguardi, v'è cer­ 
tamente qn~lla di Chioggia presso Venuia. 

Quesla popt•laziona energica e laboriosa merita il 
ma~simo interessamento per parte del Governo, poichè . 
essa nnne sacr11ic11la per un errore direi di t~oria 
itlraulica, qua·n1lo di~graziatarnente si immise il Brenta 
nella La~una, le cni ac11ue torbide hanno coi loro 
d1•positi reso il porlo insenibile, riducenilo alla mi· 
seria quella iteuta d1·dita alla p~sra et! alla na\ii;a­ 
zione e l he dà l'esemrio drll'am<•re al lavoro, ~sem­ 
pio svenlura1ameute poco imilato dalle popolazioni 
V!cine. . 

P~rciò, alle raccomandazioni fatte dall'onorevole 
Dixio ~l?~iun:;Prò pur quella di non trascurare il mi­ 
glior~mento del porto di Chio;?gia, rhe merita sotto 
varii riguardi tutta l'attenzione del Governo. 

Si è molto pHrl~tn dcl commercio che si poteva fare 
tra l'ltaha e l'Asia ; rd io posso a quuto riguardo 
cil:1re un fallo di cui foi testimonio, per òimoslrare che 
anche nPllP parli più remote dell'Asia ~ noto che esiste 
un'lt"lia. È 11iunta ultirnamrnle in llalia una missione 
di commercianri Gia11ponesi, non inviati dal Governo 
de.I Gidppone, ma venuti spontanumrnre, i quali in­ 
tendono st .. b11ire io Italia e specialmente a ~lilano una 
gran C~sa di romml'rCÌo, la l)ll•le avrebbe pH isl'OpO 
1ti vendere principalmente il seme di bachi da seta ed 
r-s?ortare nel Gia11pone le sloffo eri i prodot1i ciel nostro 
paese. E questa è certamente una nuova via aperta all'I· 
t.lia. 
Il sig. ~!inislro, d' A~rict:>ltura Il CommP.rcio enumP.rando 
i vari 11ro~ressi che si sono farti in Italia per miglio­ 
rue l'industria e rialzare le condizioni del commer­ 
cio, citava la fonrlazionc di numerosi Istituti superiori, 
come quP.lli di Venezia, di Genova ed altri. 

A questo prorosito, io mi permetto di esprimere una 
mia opinione, che credo sia anche q~lla di molle 
altre persone. 

Io vedo con pen~ che fsisla io Ilalia una propen­ 
sione a molliplicare gli Istituti superiori; mentre a me 
pure che qnuti dovrebbero essere pochi, con buoni 
rrofossori, ben pagati e che .facciano scuole serie. 
Diso~na per.madersi che i buoni proressori aono rflri, 

e che non è necessaria quella granile produzione d'in· 
~r;:ncri l'he si r.i. allualmenle in Italia e rhe eccede 
i bis0Kt1i del parse. L'importante è di nane dfi buoni, 
e q11e>ti !lon ~i possooo ollfnere che con sevl'ri stuoli 
coi snllanto pochi stabilimenti sono in grado di pro· 
curare. 

l'ìon ra<'ciamo per gl'ingegnPri comP. per gli ano­ 
ca1i, il di cui numero e,uLcrar.:e non è proporzionalo 
a quello 1ldle liti; biso~ni.rà in breve inventare dt!lle liti 
per far vi•ere i;li nvocati! Assai mei;lio che un nu• 

~ •. , i. 
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mero soverchio di Istituti superiori sarebbe di nere 
scuole inferiori" molto diffuse, per Iormsre buoni 
capi operai. Credo di non errare asserendo che l'im­ 
mense incremento di ricchezze che ebbe la Francia 
sotto il regno di :Sapoleone lii, sii dovuto principal­ 
mente alle scuole inferiori come quella delle Arti e 
Mestieri di Chàlons e quella della llartiniir« di Lione 
per Id Iabbricazkme delle stoffe di seta e per le in­ 
dustrie attinenti. Sopra simili Istituti il Governo do­ 
vrebbe più particolarmente portare la sua auens.one 
poiché procurando I' istruzlt-ae pratica agli operai, 
loro si dà il mnzo rli valersi del 1•roprio in~eµno per 
creare del°IP- industrie, e svolgere il lavoro; mentre s.e 
sono ignoranti, a poco gioveranno le doli che possono 
11nr ricevuto dalla natura. 

Moltiplicando 11.li Istituti cosi detti superiori e tra­ 
scurando gli inferiori, creeremo molte mediocrità 1u · 
periori per lo più inutili a detrimento degli stro­ 
menti più preziosi della ricchezza sociale che sono gli 
operai intelligenti, •enza i quali no• si può sviluppare 
l'industria nè il commercio del paese, 
Hinlatro degli Af!'arl Esteri. Doma odo la parola, 
Presidente. Ila la parola. 
Ministro degli Affari Esteri. Dopo i discorsi 

pronunciali dai miei onorevoli Colleghi mi p~rmelterà 
l'onorevole Senatore Bixio di rispondere con brevi pa­ 
role a quella parte della sua interpellauza che più 
specialmente mi riguarda, 

Io mi associo 1LI una gran parte delle considera­ 
zioui che ha svolto l'onorevole Senatore, il quale ha 
studiato con tanta predilezione e con tanto amore il 
problema cosi importante a cui si unisce tanta parie 
dcl nostro avvenire: il problema dello sviluppo degli 
iuteress! italioui all'estero, 

Affretto io pure coi miei voli il momento in cui il 
principale cèmpito del ~finistro degli affdri esteri del 
n~;;no d'Italia s1rà quello di occuparsi della politica 
commerciale dcl paese. ~ 

L'onore-Yole Ilixio ammetterà però che io non mi 
sono trovato in queste circostanze, e che nelle eon-ll­ 
zioni in cui da un tempo ormai troppo lungo si ~ 
trovala l'Europa, ogni questione era sospesa, ogni 
tnttaliva doreva naturalraente essere paralizzala <la ter­ 
ribili problemi che si 'imponevano da vicino ad ogni 
Go~erno e ad ogni popolo. 

Poichè i primi tentativi di linee di navigazione verso 
l'estremo Oriente, devono e meritano essere incorag­ 
!{iati e poichè ~ un voto comune che l'operosilà -dei 
navigatori ilHliani si rivol~a per quella grande via 
tlel commercio del monfo, il Governo sente certo 
tutta l'importanza della questione delle sl•zioni n;i. 
vali di cui ha prima parlalo l'onore•ole Senatore 
Dixio ed tn seguilo l'onorevole Senatore MenahrPa. lo 
credo che una discussione in proposito non sarelibe 
forse ora OJll)Orluna, ma posso assicurare gli onote\'Oli 
Senatori Bixio e MeMhre1 che il Governo si occura 
di quest'argomento, e che esso spera di poter trarre 
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un pffello utile per il paese e per la navigazione 
dall'iniziativa cosi opportunamente prPsa dal!' onore· 
vole Sen•lore Menai.Jr ea quando presiedeva il Con· 
sii;lio dt>lla Corona. 

Per bene a~sirnrare una linea iti navii;azione, è cer· 
tamente importante un 1islema ed uo ben ordinato aer· 
vizio consolare. • 

L'onorevole S11nat<1re n:xio mi ha chiesto se il Mi· 
nistero inlemla di stabilire dei consolati di carri~ra 
in tutti i principali porti dti mar~ dell'India. 

Cerio dP.sidero io pure che i consoli funzionari dello 
Staio prendano per quanto sia possibile il 1iosto d~i 
Consoli locali; io però ho dei limiti nel bilancio, e 
limiti molto 'severi, e quindi il siflema al quale io 
debbo all~n~rmi è quello di non stabilire conso· 
lati di carriera 811 non là dove vi è un nviamenlo o 
almeno nn principio di avvidmen10 di iulerusi italiani. 

Il llinistero intende perb proporre la creazione di 
un consolato a Sin~apnre, e cosi noi avremo un con­ 
solalo di carriera a Bombay, Sini;apore, Sh~uµh~y, e \'o· 
kohama. Si desidera pure di plller st•bilire u11 con· 
solato a Ctlculta ; per gli altri porli, si Ye1lrà poi. 

L'onorevole Senatore Ilixio ha parlato altresì dcl 
Canale ùi SuPz; certamente sarebbe <lcsiderabilt1 nPI· 
l'interesse ilali~no, che le lari[~ ptl passag~io at­ 
lraverso il Canale di SuPZ fossero abbassate, e si può 
preveciere nell'11v•enire anche il riscatto di quel pas· 
sai:11io per mezzo di un consorzio inwrn~zionale, come 
fu fallo molti ~nni or sono per il Suncl. È pPrò unl 
questione grave e complusa e che va esaminala nel· 
l'insieme d~i vari inler~ssi. 

Ora, nello staio in cui ci si~mo trovati era impos· 
sibile chiamare l'attenzione dd i;o•erni ~u que$LO ar· 
i;omenlo, spPcialmente quando una parie consid~revole 
di questll lrallative ùoveu naturalmente spettare alla 
Frani:ia: m• pos~o assicurare l'onorevole Senatore Bixlo 
che il Governo non pP.rderà di vista questo ar,:o· 
mento, e che esso entrerà ro~li altri governi io uno 
scambio di -.isl1: per esaminare le condizioni di sue· 
cesso cli •1ueste trattative appMa, passata questa b11· 
fera, saranno ricondotte nella preoccupazioni dei go· 
verni, direi, d~llo spirito dei nostri tempi le imprese 
della civiltà e della pace. 
Presidente. Se non si fa nruna proposta •••• 
Senatore Blxlo. Deman-le la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Seualore Blxlo. Mi R[rtl1o prima di lutto a rispon· 

d~re all'onorevole Ministro Visconti e -.orrei . che la 
rarola risr11n1less11 al cuore quanto sento il bisogno 1li 
rinµrniHrlo in modo p~rlicolerissimo, e pi•no di rico­ 
noscenn e per quello che ha dtllo perl'h~ egli h:c com· 
pr••Ro la questione come io l'aveva posta. 

Due sole cose vorrei raccomandargli ancora. Fra le 
r.•ccomanda1ioni che io aveva poste o conclusione ùtil 
mio discorso due altre particolarissime si riferivano 
al suo )linistero. Ilo _dtllo ieri, e ricordo che l'ono· 
re,·ole llinislro de~li Esteri era presente, che sull'eselll· 
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pio della Francia, dell'In:ihillerra, drlla Germania e 
della Svizzera volesse il .Mini~tro degli Esteri scegliere 
fra i Consoli di carriera quelli che 5i fossero distinti 
per lavori pubblicati nel Bulleuino consolare, o p~r 
lavori noti al Ministero, e incaricarli d'uno studio 
commerciale industriale nei porti più importanti del­ 
l'Indo-China. Gli uomini non mancano certamente nella 
carriera. Il Ministro conosce assai più di me il suo per­ 
sonale: io posso dire e ripetere che esaminando il lavoro 
di taluni di essi si può arguire come il Lamhertanghi, il 
Vignalr, il Cattaneo possono disimpegnare la missione a 
cui accenno. Io pregherei il Governo a pubblicare regolar· 
mente i loro rapporti. Occorrendo potrebbero essere ac­ 
cornpagnati da un industriale purchè non fosse una Com· 

· missione (per amor di Dio, che non sia una Commissionr!) 
·Facendo cosi, noi non faremo niente di più di quello 
che ha fatto la Svizz,.ra che è un paese che ha fron­ 
tiere terrestri e parrebbe che non dovrebbe avere più 
interesse di noi a mettersi a contatto del mondo in­ 
do-chinese qualunque sia la floridezza delle sue espor­ 
tazioni industriali. I.a seconda cosa è relativa alla Colonia 
di Sciotes, 

In quanto poi alle risposte in ~'nerale falle dagli 
onorevoli Minislri della Marina e di Agrir.oltura, In­ 
atria e Commercio, prima di tuuc m'importerebbe di 

, pregare l'onorerole Ministro della Marina a dirmi 
nettamente il suo pensiero. 

JI porlo di Taranlo urà nella mente sua un Arsenale 
dello SMo? Lo vuole? Lo si aprirà? L'arsenale mili- 
lare di IS•poli si leverà '1 "' 

Egli ha dichiaralo che nel suo concetto la posizione 
di Taranto era tale d11 dare piena soddisfasione ai bi­ 
sogni della marina militare, aia per la posizione in sè, 
sia per la d1fua, che non era da mettersi in dubbio. 

)la ho veduto nna preoccupazione particolare ri­ 
guarJo ai danni che potrebbero venire a Napoli, e 
lutto questo mi ha fitto un certo senso .... 

< li porlo di Taranto ~ bello, dice il Hinistro, ma 
bisognerebbe fare un progetto di ltçge e studiarlo 
benf:, ma questo s'inl~nde sempre che bisogna studiare 
un progetto che si presr.nla. Che cosa ha voluto dire 
il Ministro '1 Poi ha soggiunto : 

« Cast11llammare ha delle industrie, Napoli ha degli 
operai, che sono necessari forse all'andamento della 
Marina commerciale ,, . 
Se non fosse che l'apprezzamento dell'imporlanza 

dtlle industrie marittime che sono a Napoli, come ha 
dttto l'onorevole Ministro, sarebbe una cosa che non 
mi ofl'uscherebbe. Capisco ehe ciò si possa giudicare 
[liù o meno conveniente. 
lo hu visitato Castellammare e Sorrento ed ho ve­ 

duto con piacere che i•i si fanno bei bastimenti, ma 
non credo che le industrie marittime di quei pae1i 
abbiano a soffrire se ai trasporli via da Napoli l'ar­ 
senale militare, 
lo non credo che da qualunque punto di vista ai 

vo~lia110 ecnsiderare quelle industrie, possano dar rr 

.. 19 

gione di impedire la elaborazione di un progetto de­ 
finitivo. 

Si spieghi più chiaro l'on, Minislro; proporri si 0 110 
di tof(liere l'arstnale da Napoli per portarlo a Ta­ 
ranto ? 

Io sono il primo a riconoscere che i lavori fatti pel 
prolungamento del ruolo di Napoli sono dPgni di lode 
e grandiosi; e co•l dicasi del prolungamento del molo 
di Palermo. Pos;o so~giungere che per quanto io 
abbia cercato dd confrqnti in &lire nazioni, ed anche 
in In11hilterra, ho trouto che quei bvori superano qu1- 
lunctue altro di simil genere. Quei moli, costruiti a 
quella profondità, sono lavori colo8sali,· m~ tulla l'arfa 
che è riparata dal molo di ISap~li e anche quella che 
lo sarà quando l'altro molo 83rà costruito dall'altra 
parte, sono necesurie al porlo commerciale di quella 
ciii~. , 

Disgraziatamente a Napoli non si può parlare con 
lut~i d_i questo argomento: chi non è nato in quelle 
reg1on1 e che esponga una convinzione come la mia, 
~ sicuro di ferire la suscettibilità di . molti, i '}Uali 
creòono che si abbia soltanto lo scopo di logliere a 
quella cillà ona font~ di guadagno od una gloria I 
ch11 le si Toglia portar via qualche cosa di utile, 
mentre invece si perora per il vantaggio del porto 
commerciale. 

C'ì la stess~ preoccupazione a Napoli che c'era una 
volta a Genova. lo rammento che uomini onorandis­ 
simi per ingPgno e posizione si allarmavano quando 
si parlava loro di togliere la Darsena dal porto di 
Genovll. 

È proprio vero che quaoclo ai osservano le cose io 
un orizzonte ristretto, non sollo il punto di vista d.el­ 
l'inleresse generale del paese, facilmenlo si perde la 
bussola, come si suol dire. 

A Ndpoli, da una parte i membri della Camera di 
Commercio, gli armatori, i capitani marittimi, e tutta 
la p&rte propriamente ad1lelta al Commercio, alla banct, 
agli affari, pH quanto mi consta, sono fnorevoli a 
che sia tolto l'arsenale. 

Dall'altra taluni della cillaòinanza propriamente detta, . 
11entiluomini, membri del Consiglio provinciale, dcl 
Consiglio comunale, e taluni altri che corrono dietro 
alla popolarità, ma che tutti insieme considerano que­ 
sla questione dell'arsenale di Napoli d8 u11 punto di 
vista tult'a[atto particolare, in cui il commercio e la 
marina non entrano per nulla, si oppongono a questa 
traslocazione dorr andata dal commercio. 
lo ho •olulo rendermi conto di questa que1tione, 

giaccM mi tocca in modo particolare pnchè io debbo 
caricare a N 1poli, in conseguenza è necessario che 
io s~ppia se vi sarà modo celere, 11 o no, 

In termini i•nerali poi, e per pronunziarmi sebbene 
a molte cos~ non siasi risposto, dico che comprendo 
la risena del Governo io riguardo alla questione che 
mi sta a cuore ed alla diplomatica e velata dichia­ 
razione data dal Ministro della Marina. Sono abbaatan~ 

• 
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uomo di Gorerno per capire la posizione in cui &i può 
trovare il Governo sotto questo rapporto, ma non posso 
dichiararmi scdisfatto dell'opposizione fattami dall'uno­ 
rerole signor Ministro di Agricoltura e Commercio evi· 
dentemente a nome de'suoi colleghi, circa ai premi per 
le Case che si stabilirebbero nelle Indie e per le nni che 
ai costruirebbero oltre una certa portata a •apore, e 
nello Stato e per il premio per l'esportazione del e mer, i 
nazionali e nazionalizzale. Alle speciose obbleaioni d~I 
llinislro del Commercio rìspondc : · · 

Io ho avuto l'onore questa stessa mattina di pre­ 
sentare 'all'un. aig. Presidente d~I Censigli« nn ne~o­ 
ziante di una Casa primaria di Genova che da molti 
anni fa •ffari colle Indie, la Casa r.~tdli Ilaccicelupo 
e figlio. . 

li CMpo di questa Cas~ ba-un figlio i;ià ufficiale di 
Marina mili lare che per bisogni di famildiA si è riti - 
raro dal servizio. Ebbene egi si è presentato al Go­ 
verni) dicendo: Nui ariamo f•cendo un carico in questo 
momento, sopra un bastimento di grossa portata che 
sarà ollre le tOO.O tonnellate, un carico di generi del 
nostro paese. 

Abbiamo ultimato i nostri enntratti per le diverse 
merci a Torino, a Genova, a Chiavar], io Tuscana, in 
Lombardia, abbiamo completato il nostro carico intiero 
di generi che manderemo (cosa che mi parve singo­ 
lare) con un bastimento a •eia pel Y.~r resso : lare­ 
riaR10 d1 molli anni con Calcutta , •i abbiamo una Casa 
con cui siamo · in società d'Mffari, e noi To;.liamo 
andare non per I' 101ica vii del Ca110, ma per la •ia 
dell'Istmo, perchè più breve e perchè •ogliamo esperì­ 
men tarla. 
lo non bo mancato di dire loro: m~ perchè non 

scegliete un basti men lo misto: servitevi, se ne avete, 
di bastimenti voslri oppure noleggiatene, 

Quanlo al nol•i;i;iarne non ce ne sono di pronti, bi­ 
sognerebbe prendere dei bastimenti stranieri, ma ci 
persuade di più il nosltO maleriale: noi domandiamo 
al Governo se, trattandosi del primo bastimento a vela 
che u a fare una navigazione in quelle rPgioni, e che 
aarà forse il principi.J d'una linea che •errà dietro, e 
che melleremo, domandiamo se il Governo non crede­ 
rtbbe di darci un •julo che corrisponda in qualche 
modo alle gra•eue dd pa~sagi;io di Suez, e siccome 
si lr.itterelibe di circa 1000 tonnel!Mle di merce, tbe 
potranno 1nche essere HOO di porto iA i;eneri del 
paese, e preparate nel paest, chiediamo un premio'. 

Dunque quèS~ po~sibililà commerciale 'si mostra 
malgrado l'opinione dell'onor. Ministro del Commrr­ 
cio che p3rve sorprentlcr&i della mia ricerca del sal­ 
g1•mma, quasi chP, mali;rado tutt~ le mie iu1lai;ini, non 
nessi •edulo altra merce possibile, o avessi do•uto 
cercarla qua e li'I mentre non ho accP.nnalo al salgemma 
che come pule di carico per la st~IJili1à, e appunto 

. come ai f.1 per la combina.ione d' ogni urico per la 
· parte peso, che Il sempre un pensiero quando •i si 
yuol• 1uada11nare uu nolo «rto. 
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Pare che il Minislro del Commercio dubiti della 
possibili!~ dei noslri scambii. 

Noi porter•·mo dd i;ranilo di SardPgna e del L~i:o 
Mal!~iore, jlOrleremo delle pietre da selciòtO: &llri 
porlHanno altre cose. RubaLLino a<lesso lras11orla 
pietre <la srlcialo per Alessandria. Porleremo dei · 
mimni: queslo Lastimentò, di cui ho parlato, avrà per 
la slabili là sua 50:.J lonnellate di marmo lavor.ito in 
varii modi ed anche in p•rte st~tuario, dei bagni, 
delle lavnle, delle marmelle, potr~bbe avPre dri mal­ 
toni a vernice di N~11oli1 delle Ardt>ie di Liguria delle 
11ietre da inlllllio di Siracusa, pidra che auà un gran 
smercio perchè la si ldvo11 con grande f.1cililà e s'in­ 
durisce poi in modo da nsistere cvme lo si vede in 
tulli i mvuumenti ed 11vanzi rl~lle 1nlirhi1à siciliane. 

A lu~te que~te consi,lnazioni allri ri,ponde, ed il· 
Minislro dcl Commrrcin, con dd precelli ecunomici, 
pro•celli economici che per me vali;ono come i prrcelli 
della lAol1•1,da, precrlli che ai lPçgorio in libri apPr!i 
a'ileboli e chiusi a'forti, come furono cl.iiusi pn l'ln­ 
J.hilt1·rr1 fino al 1!H!l, e che sono chiusi ancora 11i;li 
Stati Unili d'America, in Francia, in Olanda, in Spa· 
gna, e che cerio se non b1nno fallo la ricchezza di 
lui ti, non sono per me la causa ddle conltizioni eco­ 
nomiche e finanziarie di liJluno dei popoli che ho ri­ 
cor1lato. 

Ad ogni modo qui non è il caso di massime gene­ 
rali coslan1i1 m.i di norme per casi speciali. Si tralll 
di aprire d11i mercali chiusi fin qui aile nostre indu· 
slrie. Si trat11 ili aiutare i primi che sentono •enuto 
il momento' di dar mano al lavoro e di aprire nuove 
•ie di sbocro, nuo•e vie in paesi dove noi non wb­ 
b1amo case di commercio stabilile, dove si parla una 
l1ngu;i che noi conosciamo poco; paesi dove chi vi l 
divenuto potente ha !'Olulo •alersi di quelli aiuti dti 
propri governi, aiuli che voi nPg1te og~i con delle 
massime generali, che altri ha inventato dopo d'aver 
safiulo acquislare la padronanza di mPzzo mondo, e di 
aver reso l'inlero monòo triliutario, culle massime con· 
lrarie, a fondamento di Governo. Ma io vi inlendo; voi 
volete dimo~trare che siamo più- ricchi che non siamo, 
per poi aver ragione di nri;ue l'aiuto che •i si chiede. 
lfa voi, vti lo dichiaro, non ingannate neppur11 voi 
stessi. 

Per consegu~nzR, io vi ilichiaro di non essere sod­ 
disfatto delle risposle del Minislro del Commercio, eh• 
f•;rono del certo incomplete come quelle del M1niitro 
della l'tlitrina ili cui prendo allo per qu~lla VPlata di· 
chiarazione a cui io mirava. A~pellnò che i ralli pro· 
•ino, riserbanrlomi a ritornare sul!' argomento, qunnfo 
mi sembrerà 11rportuno. 
Il Senalo ed il pa~s~ giudichtranno, io non ne fac­ 

cio argnmenlo Ili Cpf•Osi1ionr, ma 'i di(bino che non 
sono conlento d~lle voslre dkh arazioni. 
Presidente. Non essendovi alcun altro che do­ 

mantli la pMro'a, dichiaro e.sauriLa l'interpellanu. 
Ora Terrebbe all'ordine del giorno I' interpellanu 

• 
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TORNATA DEL 1 APRILE f871. 

del Senatore Amari aìl'onorevole Ministro dell'Istru­ 
zione Pubblica. Ma siccome per affari d'Ulflcic questi 
ha dovuto assentarsi, l'interpellanza sarà rimandata ad 
una delle prossime sedute, s~ l'onorevole Senatore 
Amari non ba nulla in contrario. 

Senatore Amari prof. Non ho nulla a dire in con- 
trario. , . • 
Presidente. Annunzio il risultato della votazione 

segreta sul progetto di legge per la riforma degli uf­ 
fiziali ed assimilati. 

Votanti • • 50 
Voti favorevoli. 48 
> contrari i 

Duolmi dovere dichiarare 111 Senato che essendosi . 
allontanati dall'Aula parecchi Senatori, non si è rag· 
giunto il numero legate per cui in altra seduta si rin­ 
noverà lo squittinio segreto sul medesimo prog~lto di 
legge. · 

Avverlo i Signori Senatori che lunedl alle ore 3 
pomeridiane vi sarà riunione in Comitat» segreto. 

Siccome si tratterà del nostro bilanciu interno, 1 
siamo già al primo aprile del 1871, cosi vede il Se­ 
nato quanto sia importante che si tenga questa ria­ 
-eione sollecitamente. 

La seduta è sciolta (ore 5 t 1!). 


